
ArticolJli S IU A/I| 2/2012) 155-176

Gristo, Sacerdote Santlo, Innocente
immacolato ne Lettera aglı Trel

Franco Manzı
Facolta Teologica delUltalia Settentrionale 1AaANO

«Santo, anto, anto che soffri >>

In ula 5 { 1C lirica Siruggente 11 poetla 1useppe Ungaretti (1888-1970) G1 allida
GrIisto, riconoscendolo COILLNE maestro, anche COILLNE TatelloO; (COLNE DIO Ire volte
santo+, NS1emMEe (COLNE cofferente (OIl cofferent!. COSI]:

«Cristo, DEINS0OSO palpito,
ASIrO incarnato nell umane tenebre,
TAalello che "immuauali
Perennemente DEL riedlilicare
Umanamente | uU0MOoO,
5anto, ®anto che solirl,
2eSIro TAatfello IHO che C1 S91 deboli,
5anto, ®anto che <Offri
Per liberare Morlie Mortı

SOTrTeESSETE NnO1 infelicı VIVI1,
D’un Dlanto SOlO MI0 11011 plango pIU,
KCCO, 11 chlamo, 5anto,
5anto, ®anto che SOffriı»2.

Queste qualita del Figlio (1 DIO alttosi OO C10@ la 5{1 alflidabilitäa (1 mMAaeSITO
la 5{1 Solidarieta nel Solffrire (OIl NO1 deboli, HCL lberarceIi morfie COrTISpONdO-

alle Aue caratteristiche fondamentali (1 GrIisto, sacerdote, ilustrate
cosilddetta Lettera aglı Ebrei

(Ir Is 6,3
NGABRETTI, «MIO fiume anche LU>», In H dolore, In Vıita A’un OFHTEO. I utte fe HOESIE, Milano 1969, DD

AA() AA()
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Cristo, sommo sacerdote santo, innocente
e immacolato nella Lettera agli Ebrei

Franco Manzi
Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale (Milano)

1. «Santo, Santo, Santo che soffri... »

In una sua lirica struggente il poeta Giuseppe Ungaretti (1888-1970) si affida a 
Cristo, riconoscendolo come maestro, ma anche come fratello; come Dio tre volte 
santo1, ma insieme come sofferente con i sofferenti. E prega così:

«Cristo, pensoso palpito,
Astro incarnato nell’umane tenebre,
Fratello che t’immoli
Perennemente per riedificare
Umanamente l’uomo,
Santo, Santo che soffri,
Maestro e fratello e Dio che ci sai deboli,
Santo, Santo che soffri
Per liberare dalla morte i morti
E sorreggere noi infelici vivi,
D’un pianto solo mio non piango più,
Ecco, Ti chiamo, Santo,
Santo, Santo che soffri»2.

Queste qualità del Figlio di Dio fattosi uomo – cioè la sua affidabilità di maestro e 
la sua solidarietà nel soffrire con noi deboli, per liberarci dalla morte – corrispondo-
no alle due caratteristiche fondamentali di Cristo, sommo sacerdote, illustrate dalla 
cosiddetta Lettera agli Ebrei.

1	 Cfr. Is 6,3.

2	 G. Ungaretti, «Mio fiume anche tu», in Id., Il dolore, in Vita d’un uomo. Tutte le poesie, Milano 1969, 228-
230: 230.



@i 5ı0) YY sacerdote INNOCENTE IMMACOIaTtO Naa f etffera aglı FEhrei

In realta, QUESTO crı1ıtto del UOVO lestamento 110  —> ula ettera. s 1 TIralita pIuUttO-
GIO (1 «AISCOTSO (1 esortazlione»53, 05513 (1 ıun omella. probabile che 6554 G1a STAa

proclamata da MISSIONATIO aNONIMO cerchla paolina a un ignota cComunitaODTLUN7 ecristiana durante la celebrazione EUCATISTICA. che DOI G1a GTAa nvlata DL etitera a
un altra (0 a altre) comunitäa—.

oOmunque S18, QUESTO Capolavoro dell oratorlila erıistiana Sviluppa, In modo Or1g1-
ale rispetto 0 altrı erIıtt1 del UOVO 1estamento, ula Complessa cristologia
Sacerdotale. uUusSTIra C10@ la mediazione Galviflica universale (1 (.TISTO mediante le
categorie SacerdotalIl dell”  NICO lTestamento

(ome hanno AiImostrato aCCUTATAMENTE NnNumerosI contributi dell’esegeta Iran-
C650 er Vanhoye 1923-)5, precisamente C111 SaCEerdoz1I0 (1 G.TIStO che S’Incen-
ira, anche Cal PDUunNTtO (1 VISTAa STITULIuUrAa letterarla, QUESTO crıtto omiletico. In
effetti, ira L introduzione 1-4) la conclusione OTAaTOr13. ed epistolare
(13,19.22-295) le CINque partı del AISCOTSO omiletico ruOfAaAnNnO In manlera COLCEI-

trıcae atitorno a «PDUnNTO capitale» (kephalaion, 8,1), spiegato ungo ne erza
parte (5,11-10,39)

«{ rıisto recıta i paragrafo centrale 94.11-14) Cli questia erza parte sopraggiıunto ('OT1LIE

cerdote el eN1 [uturl, mediante Ia tenda piu srande DIU perietta, 11011 manulfatta, C10€ 11011 Cli (quesStia
creazlone, 11011 mediante del SaNSU€E (l1 Caprı Cli ltelll, mediante i 5[  C Dropri0 SaNnSUE, entrö U1  ;

volta DEL nel santuarlo, 2Vendo TOVATlO U1  ; redenzione eierna 5€, infattl, Il SaNnSuU€E Cli Caprı Cli toarı
CPIIFItE Cli U1a aspergendo coloro che “ {}110(} Statl contamıiınatl, M Santilicano DEL Ia puritäa

loro QUaniLOo piu i SaNSU€E Cli Gristo, Il quale, mediante U110 Dirıto eiern®o, T1 STESSO
acchia DIO, purificheräa Ia NnOosira COSCIeNza morte, DEL rendere culto Y IHO vivente/’>».

EITIIHNOLLE e, dunque, ula sSplegazlone molto rT1CCA diffieile cir 5,11)
Adlazlone Sacerdotale SalVve77a divina, portata ermmnNe, ula volta HCL sempre‘,
da GrIisto, aIIraverso 11 Sacrificio 5{1 GS{TEesSSIA vita.

(ome In QUESTO paragrafo centrale, anche nel rTesTiO del AISCOTSO omiletico, la S1IN-
golarita mediazione Sacerdotale (1 (.rIisSto ffiora da conifronto erratio 1st1-
UTO COIl 11 SaCEerdoz1I0 antıcotestamentarIlo, che egli ha DOrTtato pIeNO cCompimento.

153,22: ecir At 15,15
3,22-25 (Ir ANHOYE, SIiuation dı ('’Arist Hebreuyx 1—Z2, Parıs 1969, 4-50: ecir L’Epütre

HebreuxXx. ÜUN preire different, en: 2010,
(ir speclalmente ANHOYE, La STPHCELHFE Äitteratre de l’Epiütre UAHUHX Hebreux, ruges-Parıls
Le CINquUE partı ecCoNcentriche Leitera agli Tel “ {)110) ‚o-2, ‚1-5, 23,11-10,39:; B1)
11,1-12,13: Al) ‚14-13, (Ir ANHOYE, Structure, 32-:59

(ir {,Al; Y.12: 10,10 anche ‚26-2
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In realtà, questo scritto del Nuovo Testamento non è una lettera. Si tratta piutto-
sto di un «discorso di esortazione»3, ossia di un’omelia. È probabile che essa sia stata 
proclamata da un missionario anonimo della cerchia paolina ad un’ignota comunità 
cristiana durante la celebrazione eucaristica e che poi sia stata inviata per lettera ad 
un’altra (o ad altre) comunità4.

Comunque sia, questo capolavoro dell’oratoria cristiana sviluppa, in modo origi-
nale rispetto a tutti gli altri scritti del Nuovo Testamento, una complessa cristologia 
sacerdotale. Illustra cioè la mediazione salvifica universale di Cristo mediante le 
categorie sacerdotali dell’Antico Testamento.

Come hanno dimostrato accuratamente i numerosi contributi dell’esegeta fran-
cese Albert Vanhoye (1923-)5, è precisamente sul sacerdozio di Cristo che s’incen-
tra, anche dal punto di vista della struttura letteraria, questo scritto omiletico. In 
effetti, tra l’introduzione (1,1-4) e la conclusione – oratoria (13,20-21) ed epistolare 
(13,19.22-25) –, le cinque parti del discorso omiletico ruotano in maniera concen-
trica6 attorno ad un «punto capitale» (kephálaion, 8,1), spiegato a lungo nella terza 
parte (5,11-10,39):

«Cristo – recita il paragrafo centrale (9,11-14) di questa terza parte –, sopraggiunto come sommo sa-
cerdote dei beni futuri, mediante la tenda più grande e più perfetta, non manufatta, cioè non di questa 
creazione, e non mediante del sangue di capri e di vitelli, ma mediante il suo proprio sangue, entrò una 
volta per tutte nel santuario, avendo trovato una redenzione eterna. Se, infatti, il sangue di capri e di tori 
e della cenere di una mucca, aspergendo coloro che sono stati contaminati, li santificano per la purità 
della loro carne, quanto più il sangue di Cristo, il quale, mediante uno Spirito eterno, offrì se stesso senza 
macchia a Dio, purificherà la nostra coscienza dalle opere morte, per rendere culto al Dio vivente?».

Il sermone è, dunque, una spiegazione molto ricca e difficile (cfr. 5,11) della me-
diazione sacerdotale della salvezza divina, portata a termine, una volta per sempre7, 
da Cristo, attraverso il sacrificio della sua stessa vita.

Come in questo paragrafo centrale, anche nel resto del discorso omiletico, la sin-
golarità della mediazione sacerdotale di Cristo affiora da un confronto serrato isti-
tuito con il sacerdozio anticotestamentario, che egli ha portato a pieno compimento. 

3	 Eb 13,22; cfr. At 13,15.

4	 Eb 13,22-25. Cfr. A. Vanhoye, Situation du Christ. Hébreux 1–2, Paris 1969, 9-50; cfr. Id., L’Épître aux 
Hébreux. Un prêtre différent, Pendé 2010, 9.

5	 Cfr. specialmente A. Vanhoye, La structure littéraire de l’Épître aux Hébreux, Bruges-Paris 19762.

6	 Le cinque parti concentriche della Lettera agli Ebrei sono: A) 1,5-2,18; B) 3,1-5,10; C) 5,11-10,39; B1) 
11,1-12,13; A1) 12,14-13,18. Cfr. A. Vanhoye, Structure, 32-59.

7	 Cfr. Eb 7,27; 9,12; 10,10 e anche 9,26-28.
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I SaCcerdoz10 dı Cristo, cCompimento dı quello antıco-
testamentarıo Artıcol|

riguardo del Compimento cristologico dell Antico J1estamento, la costituzione
conciliare Dei Verbum (n ha r1ibadito autorevolmente la tradizionale CONSAaNCVO-
le7z7a eccles]lale che GrIisto, «Compiendo la rivelazlione» anticotestamentarlia (1 DIO,
«Ja completa» la porta perfezione. Ma, (COLNE ha SUCCESSIVAamMeNnte spiegafto 11 (10-
CUuUmMeEeNTO Pontificia OMMISSIONE Biblica, intitolato nOoDnOlO ebraico e SUu«cCc

Scriıtture ne Bibbia cristiandadS, 11 cCompimento Cr1Stol0g1iCO G] realizzato a1l-
TAaverso elementi! (1 continultd, (1 discontinuita (1 Drogressiche rispetto all Antico
Testamento?*

La CONtFTINUITA Ira numerosIli elementi COSTITULLIVI rivelazione dell Antico del
UOVO lTestamento dovuta. Y fatto che STATIO Lunico DIO che gradualmente G]
manifestato ne Storla, realizzando 11 5 [ 10) DIano Galvifico universale cir Dei Ver-
Dum, 14) KEd DrOprIO QUESTO 5 10 desiderio (1 Galvare "Intera umanıita partıre Cal
DODNOLO Q Israele a C556 1€ STATIO rivelato realizzato Ppienamente da GrIisto, 5{10 Figlio
cir Eb 1,2)

Ma la rivelazione (1 es11 ha implicato anche ula discontinuita nel conifronti
(1 quella antiıcotestamentarıl]la. Tant’e che la ente che 10 SEegUIva G1 meravigliava
dell’autorevole7zza 5{1 predicazione (Mc 1,22), SOPTaTttuUtLtlO novita del
5{10 insegnamento Emblematico, da QUESTO PDUunNTO (1 VISTa, 11 “"A1ISCOTSO
montagna” (Mt ‚21-458) Da questa mirabile intesIi mafiteana dell insegnamento (1
esS1 aD NalC, da lato, (COLNE egli InsIistesse SEH Compimento integrale rivela-
zio0nNne anticotestamentarlia («Non passeräa SO10 lota SO10 Tatilıno egge,

che G1a avvenuto»)10; G, dall’altro, (COLNE egli prendesse le Adlstanze
imperfezioni dell Antıico lestamento («Avete inteso Ma 10 VI C1CO |... ]» 1L,

Allo STEeSSO emMpo, la rivelazione (1 (.TISTO G1 differenziata da quella aNT1ICcOTEe-
stamentarıla 110  —> SOl0o In negativo, purificandone limiti, SOPTattutftO In DOSIt-

alIraverso ula DrOgressic0Ne, che ha SUusScCItAtfo ula MAaIurazıone SOsStanzlale del

PONTIFICIA ( OMMISSIONE BIBLICA, HODOtO eDFraico e SE Sacre Scritture Ne: BtObia CrEStiaNG, (itta del
Vaticano 2001

I5Ld., 21, 31-54: SS 64-695, 145-1572

M{t 5,18: ecir LC 16,17
11 M{t 3,21-22.27/-28.31-32.33-34.35-39.43-44
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2. Il sommo sacerdozio di Cristo, compimento di quello antico-
testamentario

A riguardo del compimento cristologico dell’Antico Testamento, la costituzione 
conciliare Dei Verbum (n. 4) ha ribadito autorevolmente la tradizionale consapevo-
lezza ecclesiale che Cristo, «compiendo la rivelazione» anticotestamentaria di Dio, 
«la completa» e la porta a perfezione. Ma, come ha successivamente spiegato il do-
cumento della Pontificia Commissione Biblica, intitolato Il popolo ebraico e le sue 
sacre Scritture nella Bibbia cristiana8, il compimento cristologico si è realizzato at-
traverso elementi di continuità, di discontinuità e di progressione rispetto all’Antico 
Testamento9.

La continuità tra numerosi elementi costitutivi della rivelazione dell’Antico e del 
Nuovo Testamento è dovuta al fatto che è stato l’unico Dio che gradualmente si è 
manifestato nella storia, realizzando il suo piano salvifico universale (cfr. Dei Ver-
bum, 14). Ed è proprio questo suo desiderio di salvare l’intera umanità a partire dal 
popolo d’Israele ad essere stato rivelato e realizzato pienamente da Cristo, suo Figlio 
(cfr. Eb 1,2).

Ma la rivelazione di Gesù ha implicato anche una discontinuità nei confronti 
di quella anticotestamentaria. Tant’è che la gente che lo seguiva si meravigliava 
dell’autorevolezza della sua predicazione (Mc 1,22), ma soprattutto della novità del 
suo insegnamento (1,27). Emblematico, da questo punto di vista, è il “discorso della 
montagna” (Mt 5,21-48). Da questa mirabile sintesi matteana dell’insegnamento di 
Gesù appare, da un lato, come egli insistesse sul compimento integrale della rivela-
zione anticotestamentaria («Non passerà un solo iota o un solo trattino della legge, 
senza che tutto sia avvenuto»)10; e, dall’altro, come egli prendesse le distanze dalle 
imperfezioni dell’Antico Testamento («Avete inteso […]. Ma io vi dico […]»)11. 

Allo stesso tempo, la rivelazione di Cristo si è differenziata da quella anticote-
stamentaria non solo in negativo, purificandone i limiti, ma soprattutto in positi-
vo, attraverso una progressione, che ha suscitato una maturazione sostanziale dei 

8	 Pontificia Commissione Biblica, Il popolo ebraico e le sue Sacre Scritture nella Bibbia cristiana, Città del 
Vaticano 2001.

9	 Ibid., § 21, pp. 51-54; §§ 64-65, pp. 148-152.

10	 Mt 5,18; cfr. Lc 16,17.

11	 Mt 5,21-22.27-28.31-32.33-34.38-39.43-44.
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eredenti nel loro rapporto iliale COIl 10 11 Figlio incarnato, che SOl0o COLNOSCE 11
Padrel3, C1 ha fatto l “esegesi” autentica (exegesato, (IV 1,18) rivelazione antı-
cotestamentarılia (1 10ODTLUN7 Ad C5561€ COlInvolte In questa Complessa dinamıca (1 CompiImento rivelativo
Salvifico (0)I10 SGTATIe anche le principali ILSTITUZIONI dell Antico J1estamento, vale CQire
quelle forme (1 vita SOC]lale che SITULLUFrATrONO 11 DODNOLO Q Israele ne fase aNnicOTe-
stamentarıla StOr1a SalVe77a: la amiglia 11 matrımon10, luoghl empI1
SaCcrIı, la regalita 11 SaCEerdoz10 CC

precisamente In quest ottica che A StuUdIO S Lettera aglıi Ebrei ZN-
tende Indıviduare Lre Wwelli del compımentoO del SAaCerdozio antıcotestamentarıo ({7-

da GL risto, proclamato da DIO XSSOIMNINO Sacerdote HCL L’eternita SECONdO L’ordine
(1 Melchisedek» (Eb 6,20; eir 5,10)

La continuita: due trattı COomunIı del SaCcerdoz1ı0 dı Criısto
dı quello antıcotestamentarıo

La CONtFTINUITA del SaCerdoz10 (1 (.TISTO nel confronti (1 quello aNCOTESTA-
menTtfarıo evidenzlata sSeconda parte (1 Ebrei 3,1-5,10) Stando alla DrODOSI-
f10 (1 questa parte (2,17-18), PSU Adiventato AA EER sacerdote MISEeFICOFrdIOSO
(eleemön)} (‚ON g HOMENZ affidadile DIStOS PECT 70 Per QUESTO, TIUSCITLO
rT1e5CE COMUNICAT: In modo perfetto 11 (d0ONO SalVve77a dlivina aglı 1l10MINI cir
/,25)

In che “"autore (1 Ebrei DUO SOSTeNeEeTE che GESU, DUL 110  —> EeSSENdO Sacerdote
SECONdO la egge (1 Mose17, dAlventato 110  —> SO10 Sacerdote (hiereus), addirıttura

(ir 12,23 anche (1V 1,12:; Km ‚14- (1a1 4,4-1
13 M{t 11,27, parallelo LC 10,22

(T speclalmente M{t 6,.1-6.16-18; M{t 15,3-6 (parallelo MC ‚6-1 M{t 19,85 (parallelo MC 10,5): M{t 23,1-
(parallelo MC 2,36-40 LC 1,39-52: LC 12,1 (parallelo M{t 16,6 MC 8,15):; LC 3,14-16;

16,15
19 STG ISTiuzZIGNI dell’antico sraele Ia Dletra illiare rimane Ia monogralfia, DEL certi aspetti

Ormalı datata, Cli VAUX, Les INSHHUFONS de "Ancien Testament. Le nomadisme pf7 Ses SUFULVDANCES.
Institutions famititates. INnSHuUFONS CLULLES: Institutions milttaries. InStHtutions reitgieuSseES, Parıs

che Lraita del S9CRrdozi0 nel SECONdO volume, q | e 195-271

(ir Vanhoye, Structure, 6-1

(ir {,14: .
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credenti nel loro rapporto filiale con Dio12: il Figlio incarnato, che solo conosce il 
Padre13, ci ha fatto l’“esegesi” autentica (exēgḗsato, Gv 1,18) della rivelazione anti-
cotestamentaria di Dio14.

Ad essere coinvolte in questa complessa dinamica di compimento rivelativo e 
salvifico sono state anche le principali istituzioni dell’Antico Testamento, vale a dire 
quelle forme di vita sociale che strutturarono il popolo d’Israele nella fase anticote-
stamentaria della storia della salvezza: la famiglia e il matrimonio, i luoghi e i tempi 
sacri, la regalità e il sacerdozio ecc.15. 

È precisamente in quest’ottica che il presente studio sulla Lettera agli Ebrei in-
tende individuare i tre livelli del compimento del sacerdozio anticotestamentario at-
tuato da Cristo, proclamato da Dio «sommo sacerdote per l’eternità secondo l’ordine 
di Melchisedek» (Eb 6,20; cfr. 5,10).

3. La continuità: i due tratti comuni del sacerdozio di Cristo
e di quello anticotestamentario

La continuità del sommo sacerdozio di Cristo nei confronti di quello anticotesta-
mentario è evidenziata dalla seconda parte di Ebrei (3,1-5,10). Stando alla proposi-
tio di questa parte (2,17-18), Gesù è diventato un sommo sacerdote misericordioso 
(eleḗmōn) con gli uomini e affidabile (pistós) per Dio16. Per questo, è riuscito – e 
riesce – a comunicare in modo perfetto il dono della salvezza divina agli uomini (cfr. 
7,25).

In che senso l’autore di Ebrei può sostenere che Gesù, pur non essendo sacerdote 
secondo la legge di Mosè17, è diventato non solo sacerdote (hiereús), ma addirittura 

12	 Cfr. Eb 12,23 e anche Gv 1,12; Rm 15,14-17; Gal 4,4-7.

13	 Mt 11,27, parallelo a Lc 10,22.

14	 Cf specialmente Mt 6,1-6.16-18; Mt 15,3-6 (parallelo a Mc 7,6-13); Mt 19,8 (parallelo a Mc 10,5); Mt 23,1-
36 (parallelo a Mc 12,38-40 e a Lc 11,39-52; 20,46); Lc 12,1 (parallelo a Mt 16,6 e a Mc 8,15); Lc 13,14-16; 
16,15.

15	 Nello studio delle istituzioni dell’antico Israele la pietra miliare rimane la monografia, per certi aspetti 
ormai datata, di R. de Vaux, Les institutions de l’Ancien Testament. I. Le nomadisme et ses survivances. 
Institutions familiales. Institutions civiles; II. Institutions militaries. Institutions religieuses, Paris 19895 
e 19915, che tratta del sacerdozio nel secondo volume, alle pp. 195-277.

16	 Cfr. A. Vanhoye, Structure, 86-114.

17	 Cfr. Eb 7,14; 8,4.
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Sacerdote (archiereus)? s 1nlzla Comprenderlo G1 considera che 11 E1 -

QO7ZI0 antıcotestamentarIlo, DUL espletando funzioni (1 (1verso SCNHNETE all interno del
DODNOLO Q Israele18s quali la proclamazione (1 Oracol119, l insegnamento egge Artıcol|del 5ignore20, 11 SETVIZIO del SAaNn{IuUarı localı del temDIO (1 Gerusalemme21, L’attivita
sacrificale22, la salvaguardla purita rituale23 la benedizione del fedeli In OLE

(1 10 CId ESSENzZlalmente un istituzione (1 mediazione Salvifica25. Sacerdotl
dOoOvevano favorire ULla buona relazilone del pOopolo, da loro rappresenTtalo, (OIl 11 81-
‚ Ssorgen(te Inesauribile (1 vita HCL chl crede In Iu1 In QUESTO HCL “"autore
(1 Ebrei, (.rIisSto Aiventato Sacerdote In QUaNTO mediatore suprem026

ed eferna alleanza (1 DIO (OIl credent127. Essendo STAIiO TISUSCITLTATIO &10-
rificato Cal Padre, (.rIisSto ha ereditato 11 (1 XSSOIMNINO sacerdote», che designa
appunto questia 5 { 1C attuale capacita salvifica28, ben superiore DersinoO quella del
DIU grandi mediatorIi Salve77a divina, C10@ 0 angeli (1,4; eir ‚5-1

Del restoO, gla ne prima parte (1 Ebrei 1,5-2,16), 11 predicatore ha preparato
(OIl CULd l originale attrıbuzione del titolo (1 XQSOMNINO Sacerdote» GrIisto, avendone
Drecisato 11 singolare rapporto iliale (OIl DIO (1,5-14) la Solidarileta Iraterna (OIl 0
altrı 1l10MINI (2,5-16) In particolare, DL determinare la singolare ligliolanza divina
(1 GrIisto, l’agiografo ha precisato che SO10 lul, 11 «Figlio primogen1to>» (1 DIO 5-6)
11 «S51gnore» del CTEeATIO aNzı «DIO>» STEeSSO Ma DOIL, DL MOSITATEe (COLNE

esS1 2,9) G1 G1a CULd amorevolmente egl]Ii altrı 1l10MINI COS] da condurli
alla glorla divina 11 predicatore 0 ha attriıbuito titoli Capacı (1 la
sSolidarieta fraterna, quali: «figlio A u0M0>» 2,6) «plionlere Salve77a>»
egl]Ii 1U1O0M1INI loro «fTratello» 2,11-12)

%] egga ANHOYE, Preitres ANCLENS, Pretre HOUHVJeN seflon fe OUVDVEAN Testament, Parıs 19580, 25-45

Cir., a{} C: %mN 23,9:; 30,7
A() Cir., a{} C: LV 10O,11: 31,9-13.26; ‚9-10: fC { ,3 2,
1 Cir., a{} C: \Nm 3,38 (1de ‚a-13: %mN {,1; He 2,31-32:; He 23,8
AD Cir., a{} C: LV ‚14-15: D,8; \Nm 35,10: (r 26,18
A Cir., a{} C: LV 10O,11: 15,1-14,57/: 15,51: 7 44,23; Ag „11-1
Ax Cir., a{} C: \Nm 6,27; SIr 45,15-19: 50,20
A OSI VANHOYE, Pretres, 4: ecir VAUX, InStiutions, {L, 210-211
20 S .6; Y.19): 12,24:; ecir Im 2
AT (Ir {,22; S-1 Y.1): ‚16- 12,24: 153,20 anche (Jer 38(51),31-34 (della Settanta): 7 36,24-

A
A (Ir 3,9: {,2)
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sommo sacerdote (archiereús)? S’inizia a comprenderlo se si considera che il sacer-
dozio anticotestamentario, pur espletando funzioni di diverso genere all’interno del 
popolo d’Israele18 – quali la proclamazione di oracoli19, l’insegnamento della legge 
del Signore20, il servizio dei santuari locali e del tempio di Gerusalemme21, l’attività 
sacrificale22, la salvaguardia della purità rituale23 e la benedizione dei fedeli in nome 
di Dio24 –, era essenzialmente un’istituzione di mediazione salvifica25. I sacerdoti 
dovevano favorire una buona relazione del popolo, da loro rappresentato, con il Si-
gnore, sorgente inesauribile di vita per chi crede in lui. In questo senso, per l’autore 
di Ebrei, Cristo è diventato sommo sacerdote in quanto mediatore supremo26 della 
nuova ed eterna alleanza di Dio con tutti i credenti27. Essendo stato risuscitato e glo-
rificato dal Padre, Cristo ha ereditato il «nome» di «sommo sacerdote», che designa 
appunto questa sua attuale capacità salvifica28, ben superiore persino a quella dei 
più grandi mediatori della salvezza divina, cioè gli angeli (1,4; cfr. 1,5-14).

Del resto, già nella prima parte di Ebrei (1,5-2,16), il predicatore ha preparato 
con cura l’originale attribuzione del titolo di «sommo sacerdote» a Cristo, avendone 
precisato il singolare rapporto filiale con Dio (1,5-14) e la solidarietà fraterna con gli 
altri uomini (2,5-16). In particolare, per determinare la singolare figliolanza divina 
di Cristo, l’agiografo ha precisato che solo lui, il «Figlio primogenito» di Dio (1,5-6), è 
il «Signore» del creato (1,10), anzi è «Dio» stesso (1,8.9). Ma poi, per mostrare come 
Gesù (2,9) si sia preso cura amorevolmente degli altri uomini (2,16) così da condurli 
alla gloria divina (2,10), il predicatore gli ha attribuito titoli capaci di evocarne la 
solidarietà fraterna, quali: «uomo», «figlio d’uomo» (2,6), «pioniere della salvezza» 
degli uomini (2,10) e loro «fratello» (2,11-12).

18	 Si legga A. Vanhoye, Prêtres anciens, Prêtre nouveau selon le Nouveau Testament, Paris 1980, 35-43.

19	 Cfr., ad es., Dt 33,8; 1 Sam 23,9; 30,7.

20	 Cfr., ad es., Lv 10,11; Dt 31,9-13.26; 33,9-10; Zc 7,3; Ml 2,7.

21	 Cfr., ad es., Nm 3,38; Gdc 17,5-13; 1 Sam 7,1; 1 Re 12,31-32; 2 Re 23,8.

22	 Cfr., ad es., Lv 1,14-15; 5,8; Nm 17,5; Dt 33,10; 2 Cr 26,18.

23	 Cfr., ad es., Lv 10,11; 13,1-14,57; 15,31; Ez 44,23; Ag 2,11-13.

24	 Cfr., ad es., Nm 6,27; Sir 45,15-19; 50,20.

25	 Così A. Vanhoye, Prêtres, 48; cfr. R. de Vaux, Institutions, II, 210-211.

26	 Eb 8,6; 9,15; 12,24; cfr. 1 Tm 2,5.

27	 Cfr. Eb 7,22; 8,6.8-13; 9,15; 10,16-17; 12,24; 13,20 e anche Ger 38(31),31-34 (della Settanta); Ez 36,24-
28.

28	 Cfr. Eb 5,9; 7,25.
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Quindl, da quUESTa prima parte dell’omelia, che contempla (.TISTO G1A. ne 5{1

divinita cir 1,8-9) che ne 5{1 umanıita cir 2,14), CMETSEC (COLNE egli fosse ne
DOosIizIiONe migliore DL portare perfettamente ermmne la mediazlione SalVve77aODTLUN7 (1 DIO favore egl]Ii 10MINI Difatti, SOl0o Iu1 VI r1IUSCITO, condividendo COIl S1101
«Iratelli» Ognl aspeTtto dell esperienza anche la la tentazlone,
patimentI perfino la morte2% Piu avantıl, 11 predicatore puntualizza che questia ( OIl-

(ivisione csofferenza morfie STAa vissuta da G.TIStO (COLNE Sacrilicio (1
GE fferto Y Padre cir [,Al; 9,14) Ma, DL UOld, In1Iz1a dichlarare la tesl, del
Inedita nel UOVO J1estamento, che, DL Commpiere efficacemente la mediazione
Salve77a divina, es11 STATIO «perfezionato» da 10 Alventando In QUESTO modo

Sacerdote 2,17-18)
COSIL, concludendo la prima parte del A1ISCOrFrSO 1,5-2,18) Introducendone la

conda 3,1-5,10), “autore attribuisce, HCL la prima volta, es11 11 titolo (1 XSSOIMNINO

Sacerdote». In QUESTO mO0do, da lato, conferma QUAaNTO ha AaA finito (1 Splega-
GL singolare relazilone lliale (1 es11 (OIl DIO GL 5{1 radicale fraternitäa (OIl

0 UOMINI: C, dall’altro, COMINCIA a illustrare In ermminı Sacerdotall la modalıta In
C111 (.TISTO ha mediato la Salve77a divina HCL 0 10MINI

La brımda qualita fondamentale che ha consentito CONSCNTE G.TIStO (1 (O111-

piere In manlera efficace la 5{1 mediazione Sacerdotale Salve77za l’affida
hilita Per far risplendere In 11 5 [ 10) Valore questa qualita (1 GrIisto, “"autore la
equlpara quella (1 Mose (3,1-4,14), 11 grande mediatore dell ’ alleanza SINaltica cir
12,18-21) L’altra DIrEU aCquisita da es11 Ia MIisericoradia nel confronti del SUO1 Ira-

Jl iralita (1 requIisSIto che DL maoltI1i versI1, (.TISTO Y
Sacerdote onne (4,15-5, anzı a «Ogn]! Sacerdote» 5,1)

In effetti, DL Commpiere la mediazione Sacerdotale salvezza, OCCOLLEVd

zitutto che es11 Aiventasse CAaNalC (1 parlare In modo alfidabile OLE (1 DIO Da
QUESTO PDUunNTO (1 VISTa, 11 Figlio (1 DIO, dopO C556 1€ STATIO glorificato Cal Padre31l «alla
destra SUA| maestäa ne alte77e» 1,3) OLA G] TOVA effettivamente ne G1-
UAazZıone migliore rispetto qualsiasi altro mediatore Salvifico MOSsSe INCIusoO DL
COMUNICATCI la parola (1 DIO «da]l clell» (12,25)

Ma, HCL «Condurre maoltI! gli» (1 DIO «alla glorla», SECONdO 11 desiderio del Padre
5 [ 10) es1 (Oveva (Qiventare Sacerdote 110  —> SO10 affidabile, anche

(ir 4,15
4() 2,.10:;: ecir 3,9:; {,28:; 411
21 3,3i ecir 2,9: D,
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Quindi, da questa prima parte dell’omelia, che contempla Cristo sia nella sua 
divinità (cfr. 1,8-9) che nella sua umanità (cfr. 2,14), emerge come egli fosse nella 
posizione migliore per portare perfettamente a termine la mediazione della salvezza 
di Dio a favore degli uomini. Difatti, solo lui vi è riuscito, condividendo con i suoi 
«fratelli» (2,17) ogni aspetto dell’esperienza umana, anche la prova, la tentazione, i 
patimenti e perfino la morte29. Più avanti, il predicatore puntualizza che questa con-
divisione della sofferenza e della morte è stata vissuta da Cristo come un sacrificio di 
sé offerto al Padre (cfr. 7,27; 9,14). Ma, per ora, inizia a dichiarare la tesi, del tutto 
inedita nel Nuovo Testamento, che, per compiere efficacemente la mediazione della 
salvezza divina, Gesù è stato «perfezionato» da Dio30, diventando in questo modo 
sommo sacerdote (2,17-18).

Così, concludendo la prima parte del discorso (1,5-2,18) e introducendone la se-
conda (3,1-5,10), l’autore attribuisce, per la prima volta, a Gesù il titolo di «sommo 
sacerdote». In questo modo, da un lato, conferma quanto ha appena finito di spiega-
re sulla singolare relazione filiale di Gesù con Dio e sulla sua radicale fraternità con 
gli uomini; e, dall’altro, comincia ad illustrare in termini sacerdotali la modalità in 
cui Cristo ha mediato la salvezza divina per tutti gli uomini.

La prima qualità fondamentale che ha consentito – e consente – a Cristo di com-
piere in maniera efficace la sua mediazione sacerdotale della salvezza è l’affida-
bilità. Per far risplendere in tutto il suo valore questa qualità di Cristo, l’autore la 
equipara a quella di Mosè (3,1-4,14), il grande mediatore dell’alleanza sinaitica (cfr. 
12,18-21). L’altra virtù acquisita da Gesù è la misericordia nei confronti dei suoi fra-
telli (2,16). Si tratta di un requisito che accomuna, per molti versi, Cristo al sommo 
sacerdote Aronne (4,15-5,10), anzi ad «ogni sommo sacerdote» (5,1).

In effetti, per compiere la mediazione sacerdotale della salvezza, occorreva an-
zitutto che Gesù diventasse capace di parlare in modo affidabile a nome di Dio. Da 
questo punto di vista, il Figlio di Dio, dopo essere stato glorificato dal Padre31 «alla 
destra della [sua] maestà nelle altezze» (1,3), ora si trova effettivamente nella si-
tuazione migliore rispetto a qualsiasi altro mediatore salvifico – Mosè incluso –, per 
comunicarci la parola di Dio «dai cieli» (12,25).

Ma, per «condurre molti figli» di Dio «alla gloria», secondo il desiderio del Padre 
suo (2,10), Gesù doveva diventare un sommo sacerdote non solo affidabile, ma anche 

29	 Cfr. Eb 2,9.10.14.18; 4,15.

30	 Eb 2,10; cfr. 5,9; 7,28; 9,11.

31	 Eb 3,3; cfr. 2,9; 5,5.
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mMIisSer1cordioso (1 loro032. Altrimenti, COILLNE vrebbe DOTUTO SOCCOTrrTer]I ne loro
MISeT1A (2,18)? (ome vrebbe DOTUTO sacrificare33, anzı Sacrilicarsıi DIO DL lor 0347
(ome vrebbe DOTUTO esplare loro peccatı?>, ottenendo HCL loro 11 perdono A1IvInNO. Artıcol|enza misericordla, la SItuAazZIiONeEe privileglata del Figlio ne gloria del Padre Sareb-
be risultata. SOstanzlalmente Inutile DL oli 10M1IN1

Lafhidabilita dı Cristo COM quella dı Mose
In DrImMO u0g0, 11 predicatore G] soflferma Splegare L’autorevole allidabilitä che

deriva (.rIisSto 5{1 attuale SItuAazZIiONeEe gl0r10Sa 3,3) «alla destra>» del Padre36.
In QUESTO (.rIisSto Aiventato rımane DL SCHILDLC DISTOS, C10@ «affidabile»
Y COSDETTLO (1 DIO Difatti, l argomentazione (1 Eb 3,1-6 110  —> verie G1 edeltäa DIO
che DULC es11 ha MOSTITATIO (1 In Dassalto, superando la "DrOVa ' passione

morfie In portando ermımıne COS] la mM1SSIONEe Galviflica TICEVUTA Cal Pa-
dre In realta, 11 predicatore contempla Ia S7ZEUAZIONE dı PesSu ne gloricd,
MOtIVvo qguale egli «CD3T egnO di fede aglıi occhi dı DIoO C, dı GOMNSCYUCTLZU, I0 DUO
PESNSNETE anche PCT gli HOMINT erTo, nel Dassato che esS1 ha AOvuto 1650

SImile In OgnI aSspetto 4a1 Tatelli, DL (iventare Sacerdote alfidabile DL
rapportı (OIl 10>» Ma OTrmMAal 10 stabilmente, SOPTaTttuUtLtlO perche ha SUDETaTlO
(OIl la "DrOVa ' passione (2,18; 4,15) Percio 11 predicatore InvIita 11 5{10

uditorio CONsiderare la iducia che DIO Padre OFru ripone In Iu1
Per MOSITATE QUAaNTO (.TISTO glorificato G1a rTITeNUuTO da DIO egnO0 (1 fede, L aglo-

srafo ricorda ePISOdIO vita (1 MOoOse narratio nel TO del NumerI
SECONdO la Versione Settanta). RKispondendo arla a onne, che AVEVallQO

OSAaTOo CoNnfiesiare che 11 loro Taltfello Mose fosse Lunico mediatore parola divina
In 1 DODNOLO d ’ Israele, DIO STeSSO dichlarato (OIl risolutezza: «11 mMI0 6 [ -

MOoOse alfidabile (DISTOS) In la m13 ( d 5a (Nm 12,7) Rievocando questia
conferma data da DIO all autorita (1 Mose, superilore persino quella del profeti cir
Nm ‚6-8), “"autore (1 EbreIi In1Iz1a dichlarare che es1 &101050 11 grande
mediatore dell ’ alleanza SInNaltica (Eb 3,2) DIO 11 ha rITeNulı entrambıi egni (1 parlare
autorevolmente In 5{10 OLLLE

A,17; ecir ‚15-5,
22 (Ir 3,1.5

7,26: .14
295 A,17; ecir 1,3; ,3 0,12.26

(Ir 1,5.13:; S, 1; 10,12: 12,2 anche At 0,42-43: 17/,531
Dartic1p10 na In 3,2 . | presente.
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misericordioso verso di loro32. Altrimenti, come avrebbe potuto soccorrerli nella loro 
miseria (2,18)? Come avrebbe potuto sacrificare33, anzi sacrificarsi a Dio per loro34? 
Come avrebbe potuto espiare i loro peccati35, ottenendo per loro il perdono divino. 
Senza misericordia, la situazione privilegiata del Figlio nella gloria del Padre sareb-
be risultata sostanzialmente inutile per gli uomini.

3.1. L’affidabilità di Cristo come quella di Mosè
In primo luogo, il predicatore si sofferma a spiegare l’autorevole affidabilità che 

deriva a Cristo dalla sua attuale situazione gloriosa (3,3) «alla destra» del Padre36. 
In questo senso Cristo è diventato – e rimane per sempre – pistós, cioè «affidabile» 
al cospetto di Dio. Difatti, l’argomentazione di Eb 3,1-6 non verte sulla fedeltà a Dio 
che pure Gesù ha mostrato di avere in passato, superando la “prova” della passione 
e della morte in croce e portando a termine così la missione salvifica ricevuta dal Pa-
dre. In realtà, il predicatore contempla la situazione presente di Gesù nella gloria, a 
motivo della quale egli «è»37 degno di fede agli occhi di Dio e, di conseguenza, lo può 
essere anche per gli uomini. Certo, è nel passato che Gesù ha dovuto «essere reso 
simile in ogni aspetto ai fratelli, per diventare [...] sommo sacerdote affidabile per i 
rapporti con Dio» (2,17). Ma ormai lo è stabilmente, soprattutto perché ha superato 
con successo la “prova” della passione (2,18; 4,15). Perciò il predicatore invita il suo 
uditorio a considerare la fiducia che Dio Padre ora ripone in lui.

Per mostrare quanto Cristo glorificato sia ritenuto da Dio degno di fede, l’agio-
grafo ricorda un episodio della vita di Mosè narrato nel libro dei Numeri (12,1-8, 
secondo la versione della Settanta). Rispondendo a Maria e ad Aronne, che avevano 
osato contestare che il loro fratello Mosè fosse l’unico mediatore della parola divina 
in mezzo al popolo d’Israele, Dio stesso aveva dichiarato con risolutezza: «Il mio ser-
vo Mosè […] è affidabile (pistós) in tutta la mia casa» (Nm 12,7). Rievocando questa 
conferma data da Dio all’autorità di Mosè, superiore persino a quella dei profeti (cfr. 
Nm 12,6-8), l’autore di Ebrei inizia a dichiarare che Gesù glorioso è «come» il grande 
mediatore dell’alleanza sinaitica (Eb 3,2): Dio li ha ritenuti entrambi degni di parlare 
autorevolmente in suo nome.

32	 Eb 2,17; cfr. 4,15-5,1.

33	 Cfr. Eb 5,1.3.

34	 Eb 7,26; 9,14.

35	 Eb 2,17; cfr. 1,3; 5,3; 9,26.28; 10,12.26.

36	 Cfr. Eb 1,3.13; 8,1; 10,12; 12,2 e anche At 10,42-43; 17,31.

37	 Il participio ónta in Eb 3,2 è al presente.
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Alla. Iuce (1 QUESTO‚G] Comprende allora In che G.TIStO G1a denoml-
alo XSSOIMNINO Sacerdote nOosITra confessione» (1 fede, anche «apostolo>» 3,1)
In QUAaNTO Sacerdote affidabile, (.TISTO glorificato DUO continuare CommpiereODTLUN7 efficacemente la mediazione calvilica favore del credentIi In Iu1 cir 5,9) Difatti,

versante, COMUNICA loro In modo autorevole la parola (1 DIO, da C111 5SSOTSa la
loro aCdesione (1 fede Sull’altro, fa pervenire DIO la loro «confessione» (1 fede cir

D’altronde, In QUAaNTO aApnOostolos, C10@ «1INV1A10> da DIO, (.TISTO porta Compimento
L’oracolo (1 a1acN13A (2,7, Settanta): «Le labbra del Sacerdote custodiscono la
OLNOSCEIINZA 5{1 bocca G1 rICerca l Istruzione, poiche egli MESSaSSCTQ (dg-
gelos) del Signore Oonnıpotente». Dunque, (.rIisSto &1071050 «apostolo»38 perche nel
empoO Chiesa CONTITINUA svolgere la MISSIONE TICeEeVUTAa Cal Padre (1 COMUNICAT.
autorevolmente 4a1 CTrIStanı la parola divina. Essendo considerato «alfidabile» da DIO,
(.rIisSto parla «da]l clell» (12,25) aiiraverso 11 5{10 S pirıt0o59, Suscitando, Ssostenendo
«perfezionando» la fede egl]Ii 1l10MINI Difatti, la loro fede In DIO, COIl

ula «confessione>» erbale cir DOI G1 CONCTEeNNZZA In CammınO Esistenzlale
anımato Carıta cir 10,22-24) Indirizzato 1 «T1D0OSO (1 10>»
cir 3,/-4,14), 05512 alla COMUNIONE celeste COIl Iu1

Alla. Iuce dell Antico lestamento cir Nm NaAuU.  10 che Mose, DrODrIO
perche rTITeNuUuTO da DIO «alffidabile», CeIiId STATIO scelto (COLNE 5 [ 10) «56 1 VO)>» (Eb 3,2) HCL
liberare 0 Israeliti ScChlavıitu egizlana cir DL stipulare (OIl loro n  al-
leanza ondata GL egge Perclo, anche 11 popolo Q Israele G] fido (1 Mose

Ma (.TISTO 110  —> Soltanto <«SCIVO alfidabile» (1 DIO, 5{10 «Figl10» (3,6)40
Per (1 DIU, (.rIisSto OL d VIVE da risorto ne gloria del Padre 3,3) D CON  CNZzZ  ‚ la
5{1 singolare relazione lliale (OIl Iu1 ben superilore 1 semplice rapporto (1 SETVIZIO
che legava MOoOsSe DIO

PercIi1o, 0 aSCOltatorI del «AISCOTSO (1 esortazıone» (0)I10 INVITAalı Cal predicatore
a allidarsi GrIisto, Sacerdote alfidabile (3,/-4,14)

La mlserı1cordia dı Cristo (UMNE quella ronne
DODO AaVvVer EVvIdenzlato L’affidabilitä (1 (.TISTO 71071050 mediante 11 conifronto (OIl

predicatore preferisce 11011 Citare Il tito10 Aggetos Cli A,T, perche Ia prima parte Leitera agli
Tel 1,52-2,18) ha MOSIrAaliO Ia superilorita del Figlio sugli angeli.
(ir 2,4; 3,£ 6,4; Y S: 10,15 anche 10,29

A() In 3,2 c’intravvede un allusione qalla fatta (a IHO Y L1g1i10 (l1 Davice «10 I0 manterro (pistös6)
DEL SCINDIE ne M12. (a (1 (r 17/,14, Settanta).
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Alla luce di questo paragone, si comprende allora in che senso Cristo sia denomi-
nato «sommo sacerdote della nostra confessione» di fede, ma anche «apostolo» (3,1). 
In quanto sommo sacerdote affidabile, Cristo glorificato può continuare a compiere 
efficacemente la mediazione salvifica a favore dei credenti in lui (cfr. 5,9). Difatti, 
su un versante, comunica loro in modo autorevole la parola di Dio, da cui sgorga la 
loro adesione di fede. Sull’altro, fa pervenire a Dio la loro «confessione» di fede (cfr. 
13,15).

D’altronde, in quanto apóstolos, cioè «inviato» da Dio, Cristo porta a compimento 
l’oracolo di Malachia (2,7, della Settanta): «Le labbra del sacerdote custodiscono la 
conoscenza e dalla sua bocca si ricerca l’istruzione, poiché egli è messaggero (ág-
gelos) del Signore onnipotente». Dunque, Cristo glorioso è «apostolo»38 perché nel 
tempo della Chiesa continua a svolgere la missione ricevuta dal Padre di comunicare 
autorevolmente ai cristiani la parola divina. Essendo considerato «affidabile» da Dio, 
Cristo parla «dai cieli» (12,25) attraverso il suo Spirito39, suscitando, sostenendo e 
«perfezionando» la fede degli uomini (12,2). Difatti, la loro fede in Dio, espressa con 
una «confessione» verbale (cfr. 13,15), poi si concretizza in un cammino esistenziale 
animato dalla speranza e dalla carità (cfr. 10,22-24) e indirizzato al «riposo di Dio» 
(cfr. 3,7-4,14), ossia alla comunione celeste con lui (12,22-24). 

Alla luce dell’Antico Testamento (cfr. Nm 12,1-8), è indubbio che Mosè, proprio 
perché ritenuto da Dio «affidabile», era stato scelto come suo «servo» (Eb 3,2) per 
liberare gli Israeliti dalla schiavitù egiziana (cfr. 11,29) e per stipulare con loro un’al-
leanza fondata sulla legge (12,18-21). Perciò, anche il popolo d’Israele si fidò di Mosè.

Ma Cristo non è soltanto un «servo affidabile» di Dio, ma è suo «Figlio» (3,6)40. 
Per di più, Cristo ora vive da risorto nella gloria del Padre (3,3). Di conseguenza, la 
sua singolare relazione filiale con lui è ben superiore al semplice rapporto di servizio 
che legava Mosè a Dio.

Perciò, gli ascoltatori del «discorso di esortazione» sono invitati dal predicatore 
ad affidarsi a Cristo, sommo sacerdote affidabile (3,7-4,14).

3.2. La misericordia di Cristo come quella di Aronne
Dopo aver evidenziato l’affidabilità di Cristo glorioso mediante il confronto con 

38	 Il predicatore preferisce non citare il titolo ággelos di Ml 2,7, perché tutta la prima parte della Lettera agli 
Ebrei (1,5-2,18) ha mostrato la superiorità del Figlio sugli angeli.

39	 Cfr. Eb 2,4; 3,7; 6,4; 9,8; 10,15 e anche 10,29.

40	 In Eb 3,2 s’intravvede un’allusione alla promessa fatta da Dio al figlio di Davide: «Io lo manterrò (pistṓsō) 
per sempre nella mia casa» (1 Cr 17,14, della Settanta). 
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quella (1 Mose, OLA 11 predicatore Istitulsce Ira umile sSolidarieta (1
esS1 quella (1 ronne, 11 Sacerdote del empI (1 MOoOsSe (4,15-5, Piu EGA1-
amente, l’agiografo me conifronto «Ogn Sacerdote>» 1-4) (OIl GrIisto, Artıcol|
XSSOIMNINO Sacerdote SECONdO L’ordine (1 Melchisedek» (5,5-10) ‚introdotto
da ula rapida ESOTIAaZIONE a aVVICINATSI timore Y TONO mMIsSer1cordioso (1 DIO
4,15-16), intende far risaltare A SecConNdoOo ASPETLLO fondamentale dı continuita LrC
( rIStO SOM Sacerdotz delF’Antico Testamento Ia MIsSerIcoradia. In effetti, «COIlLE

onne, COS] anche T1ISTO>» 4-5) Aiventato CaAaNalC (1 cComprendere le debolez7ze
egl]Ii altrı 1l10MINI anche «ha atitiraversalio clell» ed STATIO d -

LO>» da DIO «1 gloria d’onore»41.
L’ottica (OIl C111 “autore (1 Ebrel dQdesSCrive «Ogn Sacerdote» 5,1) 110  —> r1-

prende la pProspettiva predominante nell Antico J1estamento, Incentrata GL g10r10-
CONSACTAZIONE del Sacerdote C«n 10>» KNCL>» ETVIrEe «DI0»42. Ma, leggen-

al8 L Antico 1 estamento alla Iuce vita (1 es1 cir 3,1), 11 predicatore preferisce
cottolineare che «Ogn Sacerdote>» CIiId SO110A.1€e (OIl 0 altrı UOMINI, anzıtutto
perche anche Iu1 CIiId OO C, DOIL, perche CIiId HCL 11 bene egl]Ii altrı che elevava
Sacrilici DIO cir 5,1) ÄNnzIl, anche 11 sacerdote, DrODrIO In QUAaNTO OM10, CId

peccatore. D CO  NZAa, CId HCL chliedere DIO 11 perdono del peccatı 110  —>

SO10 altrul, anche DroprIı che continuava a offrirgli SaCcrT1lic143.
Passando DOI CONsiderare 11 SaCerdoz10 (1 GrIisto, “"autore (1 EbreIi In1IzZ1A a 1N-

AIvIduarvı le somiglianze (OIl quello (1 onne, mettendo L’accento C111 fatto che
trambı furono nommMalı SaCcerdoti da DIO 4-6 Ad C556 1€ cottolineata COS] "umilta
(OIl C111 (.rIisto 2CCOIse questa In1zlatıiva divina. Del restoO, VEIO che, sStando all Antico
1estamento, 110  - CId STATIO onne decidere (1 (Qiventare Sacerdote. kra
STATIO 11 Signore comandare MOoOse (1 CONSACLALE Sacerdotl ONnNne SUO1 gli4,

La CONsarrazlone Sacerdotale dı Cristo
Ma In che modo GrIisto, che 110  —> Ailscendeva da ronne, fu CONSACTATO

cerdote Iu1? Anche es11 (COLNE TONNE 110  —> CerCco ambizio0samente 0 ONOTI
legatl alla CAarıca (1 SaCEerdoz10. contrarIlo, aCCetto umilmente la "nommna”
divina (Eb 5,95), EVvocala dall’autore (1 EbreIi aitiraverso L’oracolo del almo 109(110),4

41 2,9:; ecir 59 | S, (della Settanta).
A (Ir Es 28,1-3:; 24 .1
4 D,2.3; ecir LV 4,5
44 Es 28,1:; LV S
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quella di Mosè, ora il predicatore istituisce un paragone tra l’umile solidarietà di 
Gesù e quella di Aronne, il sommo sacerdote dei tempi di Mosè (4,15-5,10). Più esat-
tamente, l’agiografo mette a confronto «ogni sommo sacerdote» (5,1-4) con Cristo, 
«sommo sacerdote secondo l’ordine di Melchisedek» (5,5-10). Il paragone, introdotto 
da una rapida esortazione ad avvicinarsi senza timore al trono misericordioso di Dio 
(4,15-16), intende far risaltare il secondo aspetto fondamentale di continuità tra 
Cristo e i sommi sacerdoti dell’Antico Testamento: la misericordia. In effetti, «come 
Aronne, così anche Cristo» (5,4-5) è diventato capace di comprendere le debolezze 
degli altri uomini (4,15), anche se «ha attraversato i cieli» (4,14) ed è stato «corona-
to» da Dio «di gloria e d’onore»41. 

L’ottica con cui l’autore di Ebrei descrive «ogni sommo sacerdote» (5,1) non ri-
prende la prospettiva predominante nell’Antico Testamento, incentrata sulla glorio-
sa consacrazione del sommo sacerdote «a Dio» e «per» servire «Dio»42. Ma, leggen-
do l’Antico Testamento alla luce della vita di Gesù (cfr. 3,1), il predicatore preferisce 
sottolineare che «ogni sommo sacerdote» era solidale con gli altri uomini, anzitutto 
perché anche lui era un uomo e, poi, perché era per il bene degli altri che elevava 
sacrifici a Dio (cfr. 5,1). Anzi, anche il sommo sacerdote, proprio in quanto uomo, era 
un peccatore. Di conseguenza, era per chiedere a Dio il perdono dei peccati – non 
solo altrui, ma anche propri – che continuava ad offrirgli sacrifici43.

Passando poi a considerare il sacerdozio di Cristo, l’autore di Ebrei inizia ad in-
dividuarvi le somiglianze con quello di Aronne, mettendo l’accento sul fatto che en-
trambi furono nominati sacerdoti da Dio (5,4-6). Ad essere sottolineata è così l’umiltà 
con cui Cristo accolse questa iniziativa divina. Del resto, è vero che, stando all’Antico 
Testamento, non era stato Aronne a decidere di diventare sommo sacerdote. Era 
stato il Signore a comandare a Mosè di consacrare sacerdoti Aronne e i suoi figli44.

3.3. La consacrazione sacerdotale di Cristo
Ma in che modo Cristo, che non discendeva da Aronne, fu consacrato sommo sa-

cerdote «come» lui? Anche Gesù come Aronne non cercò ambiziosamente gli onori 
legati alla carica di sommo sacerdozio. Al contrario, accettò umilmente la “nomina” 
divina (Eb 5,5), evocata dall’autore di Ebrei attraverso l’oracolo del Salmo 109(110),4 

41	 Eb 2,9; cfr. Sal 8,6 (della Settanta).

42	 Cfr. Es 28,1-3; 29,1.

43	 Eb 5,2.3; cfr. Lv 4,3.

44	 Es 28,1; Lv 8,2.
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(della Settanta): «Iu GEI Sacerdote DL L’eternita SECONdO L’ordine (1 Melchisedek»
ÄNZzI, ne 5{1 umilta, 11 Figlio (1 10 scelse (1 C556 1€ SO11C021e In COIl oli OM1-
Nl, perfino ne csofferenza ne morfie (Eb 53,/-8)ODTLUN7 erTo, 11 predicatore lascla ntulre che quUESTa Solldarieta radicale (1 es1 fu SO|-
anTto In parte S]mile quella egl]Ii antichl! SOMMI Sacerdotl cir 5,2) Difatti, G.TIStO
fu SO1103.1€e COIl S1101 «fTratelli» 2,7) ne debolezza 7/-8) ne cir 2,185:;
4,15), 110  —> loro Complice ne colpa46, La 5{1 Solidarieta (OIl loro 110  —> confusa
(OIl ula 5{1 CONNIVeENZA colpevole. Jl TAatitava pIuttOoStO (1 Condivisione del-
le CN  Z deleterie del DECCATlO egl]Ii altrı

QUESTO DUunTO, 11 predicatore fa memoDr13a passione morfie (1 GrIisto,
CONVINTIO che anche 20esSso che egli ne gloria "celeste” cir 3,4; 4,14), DUO DLO-
Valt “COm-Dassione ” DL 0 1l10MINI cir 5,2) DrOoprIO perche In quel Iirangente «Datı»
(COLNE loro DL loro (4,15:; eir 2,18)

Non SOl0: 11 predicatore rıtiene che C10 che Spinse es11 a la iragilita
«Cl 116 egl]Ii UNOMINI sperimentarne le sofferenze 5,8) «fino alla morfie

a ula morfie (1 Cr0Cce»%5, fu DrOprIO ula Solldarieta tipicamente Sacerdotale. In
effetti, la preghiera (1 G.TIStO dAurante la passione AaSS5Uu115€ trattı (1 un offerta E1 -=-

dotale del UunNnıIcCa egli 110  —> EIEevO In Sacrificio DIO ula vittima anımale, TI
«preghiere sSuppliche, COIl STIdO potente lacrime»49. In uılltima analisl, (.TISTO
«olfifr1ı» DIO «55 STeSSO>» (9,14; eir {,27)

riguardo (1 questa singolare fferta sacerdotale, 11 predicatore, da lato, (11-
chlara che DIO, «che DOoteva Salvare» (.rIisSto «dalla morte», esSaudı Linvocazlone
5,7) dall’altro, lascla 11 Carattere paradossale (1 QUESTO eESsaudimen-
LO, ricordando DIU riprese che es11 moOrT].

(ome Comprendere QUESTO paradosso? Jl Qeve nofare che 11 ES5T10 110  —> specifica 11
CONTENUTO dell invocazione (1 esu Designando DIO (COLNE «COoluIl che DOoteva Salvarlo

morte>», 11 predicatore lascla intendere che 11 Figlio omando Y Padre (1 C556 1€

salvato, pretendere d’indicargli GCOMIMNE arto S intulisce che 11 Figlio gIuNse
ne preghiera a aCCOrdarsıi totalmente (OIl la volonta Galvifica del Padre, qualun-
UJUC 6554 fosse. La Supplica (1 es11 SgOrgO da attegglamento (1 on:  O, costitulto

43 D,9i ecir 59 ] 2
(ir 4,15: 7,26: .14 anche 1,19

D,-£; ecir M{t 26,41: Km S
Fil 28 ecir 6,6; 12,2

D,-£; ecir M{t 217,50 paralleli.
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(della Settanta): «Tu sei sacerdote per l’eternità secondo l’ordine di Melchisedek». 
Anzi, nella sua umiltà, il Figlio di Dio45 scelse di essere solidale in tutto con gli uomi-
ni, perfino nella sofferenza e nella morte (Eb 5,7-8).

Certo, il predicatore lascia intuire che questa solidarietà radicale di Gesù fu sol-
tanto in parte simile a quella degli antichi sommi sacerdoti (cfr. 5,2). Difatti, Cristo 
fu solidale con i suoi «fratelli» (2,7) nella debolezza (5,7-8) e nelle prove (cfr. 2,18; 
4,15), ma non loro complice nella colpa46. La sua solidarietà con loro non va confusa 
con una sua connivenza colpevole. Si trattava piuttosto di condivisione generosa del-
le conseguenze deleterie del peccato degli altri.

A questo punto, il predicatore fa memoria della passione e della morte di Cristo, 
convinto che anche adesso che egli è nella gloria “celeste” (cfr. 3,2; 4,14), può pro-
vare “com-passione” per gli uomini (cfr. 5,2) proprio perché in quel frangente «patì» 
come loro e per loro (4,15; cfr. 2,18).

Non solo: il predicatore ritiene che ciò che spinse Gesù ad assumere la fragilità 
della «carne» degli uomini47 e a sperimentarne le sofferenze (5,8) «fino alla morte 
e ad una morte di croce»48, fu proprio una solidarietà tipicamente sacerdotale. In 
effetti, la preghiera di Cristo durante la passione assunse i tratti di un’offerta sacer-
dotale del tutto unica: egli non elevò in sacrificio a Dio una vittima animale, ma offrì 
«preghiere e suppliche, con un grido potente e lacrime»49. In ultima analisi, Cristo 
«offrì» a Dio «se stesso» (9,14; cfr. 7,27).

A riguardo di questa singolare offerta sacerdotale, il predicatore, da un lato, di-
chiara che Dio, «che poteva salvare» Cristo «dalla morte», ne esaudì l’invocazione 
(5,7); dall’altro, lascia emergere tutto il carattere paradossale di questo esaudimen-
to, ricordando a più riprese che Gesù comunque morì.

Come comprendere questo paradosso? Si deve notare che il testo non specifica il 
contenuto dell’invocazione di Gesù. Designando Dio come «colui che poteva salvarlo 
dalla morte», il predicatore lascia intendere che il Figlio domandò al Padre di essere 
salvato, ma senza pretendere d’indicargli come farlo. S’intuisce che il Figlio giunse 
nella preghiera ad accordarsi totalmente con la volontà salvifica del Padre, qualun-
que essa fosse. La supplica di Gesù sgorgò da un atteggiamento di fondo, costituito 

45	 Eb 5,5; cfr. Sal 2,7.

46	 Cfr. Eb 4,15; 7,26; 9,14 e anche 1 Pt 1,19.

47	 Eb 5,7; cfr. Mt 26,41; Rm 8,3.

48	 Fil 2,8; cfr. Eb 6,6; 12,2.

49	 Eb 5,7; cfr. Mt 27,50 e paralleli.
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«buona a2Cccettazione>» (5,7)50 (1 C10 che DIO desiderava da Iu1 cir In
G.TIStO L’anelito a C556 1€ liberato morfie G] purifico ne preghiera®s1. COSIL, egli
aCCetto che la decisione S] mMOdo (1 realizzare la «Sa|ve77a eferna>»> dell umanıta>2 Artıcol|Spetitasse Soltanto DIO s 1 SCNTIE QqUuI L’eco preghiera (1 es11 nel etsemanı
altestialia Cal vangell: «Padre M10, QUESTO Calice 110  —> DUO DasSsSalc che 10
beva, G1A. fatta la Iua volonta»>53. Fu DrOpDrIO questia «huona a2Cccettazione>»
lonta Galvilica (1 DIO che porto 11 "NUOVO ” Sacerdote fare uın oblazione
Dpropria volonta che 10 CONduUSSe alla Salve77za 5,9) La solferenza (1 GrIisto, Causata
SOPTattutftO da ula morfie Aantfo vergogn0sa>*, (divenne HCL Iu1 L’0o0ccasione HCL 1ImMpa-
LAl a edIire 1 Padre 5,8) In manlera incondizlonata, C10@ meiftere alcuna
condizlione, HNCDDULC quella (1 rImanere In vita HCL cContinuare far VeNImcre In QUESTO
mondo cir 10,5) 11 (1 DIO cir Ira acrime orida, l implorazione (1
esS1 G] fece “silenziO , SOSTeENuUuTA cCom era iducia tenacCce che qualsiasi C054 DIO
Aa Ve655€e voluto, arebbe STATIO DL la SalVe77a dell umanıta.

Ma precisamente la conformazione totale volonta del Figlio Y desiderio
redentore del Padre ha Spinto quest ultimo gradirne 11 Sacrilicio vita cir
0,5-10) a ESsauUdirne L Invocazlone (OIl Iintervento Galvifico StTAa0OTdINATIO 5,7)
Del rTesSTIO (COLLNE proclamato 11 Salmıista. DIO «fa la volonta (1 quelli che 10
temMONO; egli asSColta la loro omanda 11 Salva»as.

Questo 110  —> toglie, pero, che 11 modo In CI 11 Padre esSaudı la docile INVOCAZIONE
del Figlio 12 mantfenutoOo altissimo STado (1 paradossalita: DIO Sa 1VO esS1
morfie cir lasclando ULLavIia che questi la ustasse fino In on cir 2,9-

Daradosso AaNDAaALC anTto pIU AaCUTO, QUAaNTO DIU G] considera la singolarita (1 es1
rispetto aglı altrı 10M1IN1I Gertamente, «anch egli Alivenuto partecipe del SaNSUC

Cal 116)>»» egl]Ii 1l10MINI C10@ loro iragilita, aSSUNTa da Iu1 In manlera

In D,{ i SOstanltlıva eutlabeia 11011 ha i significato negativo Cli «angosc1a» Cli KC«DAULA», ha
| 2CCE7I0NE Dositiva (l1 «lW1more religi0so», che |U0MO DIO (innanzı IHO che STOCIa ne plena
disponibilita a{} «accoglierne» (-Iambanein) «Hene>» eu-) C10€ ('0OI1 docilita, dJesideri cir ulabes In LC
229} 20i 8,2: In quesia (irezione interpretativa anche Ia Volgata, che rende ADO Fes eula-
Deias K  — DFO S 7U  S reverenttia. (ir VANHOYE, Pretres, 145

al (Ir M{t 26,39 paralleli; (1V 12,27
3,9:; ecir 2,.10: {,29; 428

} M{t 26,42: ecir (1V 2,217-28
(Ir 11,26: 12,2

3}7 59 | 144(145),19 (della Settanta).

165165

Franco Manzi

A
rticoli

dalla «buona accettazione» (5,7)50 di ciò che Dio desiderava da lui (cfr. 10,7.9). In 
Cristo l’anelito ad essere liberato dalla morte si purificò nella preghiera51. Così, egli 
accettò che la decisione sul modo di realizzare la «salvezza eterna» dell’umanità52 
spettasse soltanto a Dio. Si sente qui l’eco della preghiera di Gesù nel Getsemani 
attestata dai vangeli: «Padre mio, se questo calice non può passare senza che lo 
beva, sia fatta la tua volontà»53. Fu proprio questa «buona accettazione» della vo-
lontà salvifica di Dio che portò il “nuovo” sommo sacerdote a fare un’oblazione della 
propria volontà e che lo condusse alla salvezza (5,9). La sofferenza di Cristo, causata 
soprattutto da una morte tanto vergognosa54, divenne per lui l’occasione per impa-
rare ad obbedire al Padre (5,8) in maniera incondizionata, cioè senza mettere alcuna 
condizione, neppure quella di rimanere in vita per continuare a far venire in questo 
mondo (cfr. 10,5) il regno di Dio (cfr. 12,28). Tra lacrime e grida, l’implorazione di 
Gesù si fece “silenzio”, sostenuta com’era dalla fiducia tenace che qualsiasi cosa Dio 
avesse voluto, sarebbe stato per la salvezza dell’umanità.

Ma precisamente la conformazione totale della volontà del Figlio al desiderio 
redentore del Padre ha spinto quest’ultimo a gradirne il sacrificio della vita (cfr. 
10,5-10) e ad esaudirne l’invocazione con un intervento salvifico straordinario (5,7). 
Del resto – come aveva proclamato il salmista –, Dio «fa la volontà di quelli che lo 
temono; egli ascolta la loro domanda e li salva»55.

Questo non toglie, però, che il modo in cui il Padre esaudì la docile invocazione 
del Figlio abbia mantenuto un altissimo grado di paradossalità: Dio salvò Gesù dalla 
morte (cfr. 13,20), lasciando tuttavia che questi la gustasse fino in fondo (cfr. 2,9-
10.14).

Il paradosso appare tanto più acuto, quanto più si considera la singolarità di Gesù 
rispetto agli altri uomini. Certamente, «anch’egli è divenuto partecipe [...] del sangue 
e della carne» degli uomini (2,14), cioè della loro fragilità, assunta da lui in maniera 

50	 In Eb 5,7 il sostantivo greco eulábeia non ha il significato negativo di «angoscia» o di «paura», ma ha 
l’accezione positiva di «timore religioso», che l’uomo pio prova dinnanzi a Dio e che sfocia nella piena 
disponibilità ad «accoglierne» (-lambánein) «bene» (eu-), cioè con docilità, i desideri (cfr. eulabḗs in Lc 
2,25; At 2,5; 8,2; 22,12). In questa direzione interpretativa va anche la Volgata, che rende apò tês eula-
beías con pro sua reverentia. Cfr. A. Vanhoye, Prêtres, 148.

51	 Cfr. Mt 26,39 e paralleli; Gv 12,27.

52	 Eb 5,9; cfr. 2,10; 7,25; 9,28.

53	 Mt 26,42; cfr. Gv 12,27-28.

54	 Cfr. Eb 11,26; 12,2.

55	 Sal 144(145),19 (della Settanta).
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integrale cir A,1L7: 4,15) Per COompassione egl]Ii 1l10MINI cir 4,15), egli VISSE ne
«CQeDOole7Z73A carne»>6, DUL 110  —> commettendo mal peccato>/. Ma (.TISTO 110  —> (11-
obbediI1 mal 10 In che «iImparo» a obbedirgli «Calle COSE che patı»ODTLUN7 Per Comprendere magglormente l esperienza singolare (1 (.rIisSto da QUESTO PDUunNTO
(1 vista, G] Qeve CONsSiderare 11 del TO del ProverbIi 3,11-12) che “autore (1
EbreIi ricorda 4a1 SOI ascoltatori, quali T1Aavano verosimilmente ubendo DEerSeCUZlO-
nı del vangelo:

«V1 CJefe (imenticati dQell esortazione che S’indirizza Vol ((OTLILE 1gli: 10 M10 11011 disprezzare Ia
COrrezlone del 5ignore ne {1 Sscoragglare quando S£1 rpreso (a Jul: infattl, i 5ignore colu1 che
egli AL Llagella Ognı L1gli0 che egli accoglie» (Eb ‚5-6)

POol, 11 predicatore spiega

«IHO G1 cComporta K  — Vol (COTLIE KH  — el igli Qual e, infattı, i L1g1i10 che i padre 11011 corregge” C INVeCe
Cl]efe alCcuna cCorrezlone, (l1 CUul tuttı hanno Ia loro parte, allora Gletfe iliegittimi, 11011 Lg11>» (12,/-8)

Quindl, la sofferenza, In OrIzzonte (1 fede, DUO svolgere ula fun-
zio0nNne pedagogica: HCL (1 CS5d, DIO, anımato da paterno, 0
1l10MINI 11 fa maturare, rendendoli Capacı (1 VIVere da igli S1101

lTenuto CONTO (1 CIO, S’intulsce (COLNE Gristo, DrODrIO DL la 5{1 figliolanza Adivina>9
(<«Dur ESSENdO Figlio I» 5,8), 110  —> Aa Ve655€e DiSsOogNO (1 C5561€ educato (OIl la colffe-

a edIire DIO cir ‚5-8), 110  —> PECT solidarieta COIl 0 altrı 19(0700000088
PercIio G] potre CQIire che ne passione (.rIisSto aCQquis] ula "Sovrabbondanza” Q ob-
bedienza DIO, perche 2CCetto (OIl docilita patimenti (1 C111 110  - personalmente
DiSsOogNO DL C5561€ 2CCOltO da Iu1 (COLNE Liglio cir 12,6) kra 1a 11 Figlio (1 DIO! Dun-
{JUGC, patimenti passione furono alfrontati da Iu1 DL elimmare peccatı egli
altrı uomin161, In conformitäa 1 desiderio del Padre (1 Salvarlı Cal DECCATO
morfie cir ‚14-15)

Non SO10: fu precisamente 11 modo In CI (.rIisSto V1SSE la passione la morfie

—D Km 6,19: ecir S
{ (ir 4,15: 7,26: 4, 14
35 I DEL se, infattı, ’ affermazione Cli (questia s { ]: trasfiformazicne DOositLva 11011 contradcdice i Taito che (Jes11I1

1210 (oCcilmente . | TE anche prima passlione, superando qaltre tentazlıonı ben
aLfestiale nel vangeli cir. speclalmente M{t 4,1-11 paralleli).

Y (ir speclalmente 4,14: 6,6; { ,3 10,29
(ir ‚9.14-18; 4,15:; D,{-

61 (ir A,17;
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integrale (cfr. 2,17; 4,15). Per compassione degli uomini (cfr. 4,15), egli visse nella 
«debolezza della carne»56, pur non commettendo mai peccato57. Ma se Cristo non di-
sobbedì mai a Dio58, in che senso «imparò» ad obbedirgli «dalle cose che patì» (5,8)?

Per comprendere maggiormente l’esperienza singolare di Cristo da questo punto 
di vista, si deve considerare il passo del libro dei Proverbi (3,11-12) che l’autore di 
Ebrei ricorda ai suoi ascoltatori, i quali stavano verosimilmente subendo persecuzio-
ni a causa del vangelo:

«Vi siete dimenticati dell’esortazione che s’indirizza a voi come a figli: “Figlio mio, non disprezzare la 
correzione del Signore né ti scoraggiare quando sei ripreso da lui; infatti, il Signore corregge colui che 
egli ama e flagella ogni figlio che egli accoglie» (Eb 12,5-6).

Poi, il predicatore spiega:

«Dio si comporta con voi come con dei figli. Qual è, infatti, il figlio che il padre non corregge? Se invece 
siete senza alcuna correzione, di cui tutti hanno la loro parte, allora siete illegittimi, e non figli!» (12,7-8).

Quindi, la sofferenza, compresa in un orizzonte di fede, può svolgere una fun-
zione pedagogica: per mezzo di essa, Dio, animato da amore paterno, corregge gli 
uomini e li fa maturare, rendendoli capaci di vivere da figli suoi.

Tenuto conto di ciò, s’intuisce come Cristo, proprio per la sua figliolanza divina59 
(«pur essendo Figlio […]», 5,8), non avesse bisogno di essere educato con la soffe-
renza ad obbedire a Dio (cfr. 12,5-8), se non per solidarietà con gli altri uomini60. 
Perciò si potrebbe dire che nella passione Cristo acquisì una “sovrabbondanza” d’ob-
bedienza a Dio, perché accettò con docilità patimenti di cui non aveva personalmente 
bisogno per essere accolto da lui come figlio (cfr. 12,6). Era già il Figlio di Dio! Dun-
que, i patimenti della passione furono affrontati da lui per eliminare i peccati degli 
altri uomini61, in conformità al desiderio del Padre di salvarli tutti dal peccato e dalla 
morte (cfr. 2,14-15).

Non solo: fu precisamente il modo in cui Cristo visse la passione e la morte a 

56	 Rm 6,19; cfr. 8,3.

57	 Cfr. Eb 4,15; 7,26; 9,14.

58	 Di per sé, infatti, l’affermazione di questa sua trasformazione positiva non contraddice il fatto che Gesù 
abbia obbedito docilmente al Padre anche prima della passione, superando altre prove e tentazioni ben 
attestate nei vangeli (cfr. specialmente Mt 4,1-11 e paralleli).

59	 Cfr. specialmente Eb 4,14; 6,6; 7,3; 10,29.

60	 Cfr. Eb 2,9.14-18; 4,15; 5,7-9.

61	 Cfr. Eb 2,17; 9,26.28.
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«perfezionarlo» 5,9) la disponibilita a «ACCEeIilare bene» (eulabeid) desiderI GSalV]-
fieci (1Ivinıi 5,/7) G] trasform®o In Iu1 In vVeIrId Dpropria obbedienza 1 Padre 5,8) enza
dubDbio, (COLNE ricorda (OIl Insistenza Eb 11 Figlio, «entrando nel mondo» (V Artıcol|
CeIiId ProNTO «fare la volonta>» (1 DIO (VV /.9) Ma C’e  F ula differenza innegabile ira
ula disposizione DOositiva ULla virtu «provata>» cir 2,158; 4,15) Un CONTO C5561€

disponi1bili a edire, altro edIre effettivamente, SOPTattutto quando
vita! DassıonNe, L’abituale disposizione (1 (.TISTO a edIiIre 1 Padre,

ScContrandosI COIl la csofferenza inglusta lancinante crocifissione, G] «perfezio-
n0>», Alventando obbedienza «fino alla fine»62. patimenti MISeTO alla "DrOVa GESU,
speclalmente nel 5{10 rapporto (1 alflidamento iliale Y Padre (10 nonOostan{ie, (.rIisSto
110  —> AubitoO che DIO pDotesse «Salvarlo mortie>» 5,7) ne rifiuto (1 continuare a
C5561€ fedele alla M1ISSIONE mediatrice da Iu1 TICEVUTAa contrarIl1o, conform®6 (O111-

pletamente la Dpropria volonta quella del Padre PercIi1o, avendo SUDETaTlO questia
"DrOVa' SUDLI CLLG, aCQquis] la «VIrtu Drovata» ©5 dell’obbedienza DIO

In QUESTO avendo Iimparato edIre COS] 1 Padre, G.TIStO MAaIuralio nel-
la 5{1 umanıiıita ne 5{1 capacita (1 rapportarsı DIO STEeSSO anche aglı altrı 5,9)
Questa trasformazione Dositiva aVVenNnuTta In Iu1 durante la passione definita da Eb
5,9 (COLNE «perfezionamento» (teleiotheis, «eSSeENdO DOrTatOo Y perfezionamento»).
(1a In Eb 2,10 la passione (1 (.TISTO CIiId STAa EVvocala In questi ermıinı

«Infatti, colui E DIO], DEL i quale AAal quale ESISTONOG le realta che intendeva condurre maolti
igli qalla gloria, CONvenıva perfifezionare (ZefieiOsal), DEL soflflerenze, Il Dlonlere loro
Q9|VeE77 22

predicatore TICOTTEe questa terminologia ecnıca del «perfezionamento», (OIl

C111 la egge (1 MOoOsSe denomiminava 11 Sacrilicio (1 CONSACTAZIONE Sacerdotale. Difatti, nel
pDassı del Pentateuco In C111 COM1LDNDALC, 11 verbo teleioun®*, Segult0o da fas cheiras
(«perfezionare le manı»), traduce 11 sintagma ehralico mille  } et-yad («rlempire la
mano0»). Indica, quindl, la CONSACTAZIONE rituale del sacerdoti, che prevedeva 11 r1em.-
pImento loro manı (OIl la 11 SaNSUEC egl]Ii anımallı iIimmolatl. 5{1 volta,
11 Sostantıvo teleiosis («perfezionamento») tItraduce L’ebralco millu’im, designando 11

G7 (1V 15,1: ecir 19,30
G3 (Ir Km D,3-
04 (Questo verbo ricCorre nel seguent! Dassı del Pentateuco (della Settanta): Es 24 9.29.33.3090; LV 4 ,D} 8930

16,32: Nm 3,
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«perfezionarlo» (5,9): la disponibilità ad «accettare bene» (eulábeia) i desideri salvi-
fici divini (5,7) si trasformò in lui in vera e propria obbedienza al Padre (5,8). Senza 
dubbio, come ricorda con insistenza Eb 10, il Figlio, «entrando nel mondo» (v. 5), 
era pronto a «fare la volontà» di Dio (vv. 7.9). Ma c’è una differenza innegabile tra 
una disposizione positiva e una virtù «provata» (cfr. 2,18; 4,15). Un conto è essere 
disponibili ad obbedire, e un altro è obbedire effettivamente, soprattutto quando ne 
va della vita! Nella passione, l’abituale disposizione di Cristo ad obbedire al Padre, 
scontrandosi con la sofferenza ingiusta e lancinante della crocifissione, si «perfezio-
nò», diventando obbedienza «fino alla fine»62. I patimenti misero alla “prova” Gesù, 
specialmente nel suo rapporto di affidamento filiale al Padre. Ciò nonostante, Cristo 
non dubitò che Dio potesse «salvarlo dalla morte» (5,7), né rifiutò di continuare ad 
essere fedele alla missione mediatrice da lui ricevuta. Al contrario, conformò com-
pletamente la propria volontà a quella del Padre. Perciò, avendo superato questa 
“prova” suprema, acquisì la «virtù provata»63 dell’obbedienza a Dio.

In questo senso, avendo imparato a obbedire così al Padre, Cristo è maturato nel-
la sua umanità e nella sua capacità di rapportarsi a Dio stesso e anche agli altri (5,9). 
Questa trasformazione positiva avvenuta in lui durante la passione è definita da Eb 
5,9 come «perfezionamento» (teleiōtheís, «essendo portato al perfezionamento»). 
Già in Eb 2,10 la passione di Cristo era stata evocata in questi termini:

«Infatti, a colui [= Dio], per il quale e dal quale esistono tutte le realtà e che intendeva condurre molti 
figli alla gloria, conveniva perfezionare (teleiôsai), per mezzo delle sofferenze, il pioniere della loro 
salvezza».

Il predicatore ricorre a questa terminologia tecnica del «perfezionamento», con 
cui la legge di Mosè denominava il sacrificio di consacrazione sacerdotale. Difatti, nei 
passi del Pentateuco greco in cui compare, il verbo teleioûn64, seguito da tàs cheîras 
(«perfezionare le mani»), traduce il sintagma ebraico millē’ ’et-yad («riempire la 
mano»). Indica, quindi, la consacrazione rituale dei sacerdoti, che prevedeva il riem-
pimento delle loro mani con la carne e il sangue degli animali immolati. A sua volta, 
il sostantivo teleíōsis («perfezionamento») traduce l’ebraico millū’îm, designando il 

62	 Gv 13,1; cfr. 19,30.

63	 Cfr. Rm 5,3-4.

64	 Questo verbo ricorre nei seguenti passi del Pentateuco (della Settanta): Es 29,9.29.33.35; Lv 4,5; 8,33; 
16,32; Nm 3,3.
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Sacrilicio (1 CONSACTAZIONE Sacerdotale6s. Ma nel profano questa terminologia
designava In SECNETE 11 «perfezionamento» (1 ULla DELSOLNA (0 anche (1 ula realtäa),
05513 la 5{1 trasformazione Dositiva.ODTLUN7 Jl Comprende, allora, (COLNE HCL (.rIisSto la «CONSACTAZIONE Sacerdotale» (teleioOsis)
110  - COINcCIdesse (OIl SaCcCrilicio rituale (1 ula vittima anımale, bensI1 (OIl DPIOCCS-

(1 radicale MAaIurazıone personale relazionale66. In VIrtu (1 QUESTO «perfeziona-
mentTt0>», 11 Crocilisso risorto STATIO In STado (1 «AatlItiraversare clell» (1
CNTITATEe nel «sSantuarıo>» 67/ COMUNIONE “"celeste” (OIl 10

(11A S’Intravede quil la Alversita del SaCEerdoz1I0 (1 (.TISTO nel confronti (1
quello (1 onne, perche riguardo CONSACTAZIONE del PrIMO 110  —> G] fa alcun

aglı InnumerevolIl Sacrilici Dprevist] egge MOSAal1cCca. dopO 11 r1ItOd
OTI1O, HCL CEICAaALE (1 esplare persistenti peccatı G1A. del Sacerdote che del fedeli cir
5,3) Sacrilicio (1 GE elevato da es11 1 Padre ne passione STATIiO Lunico VEIO

Sacrilicio culficiente purificare 0 1l10MINI loro cColpe®e9. In effetti, la
lidarieta Compassionevole, che (.rIisSto ha AaCQUISITO In manlera radicale SOPTattutto
dAurante la passione che 10 lega DL SCHNLDIC aglı altrı uomin1/90, 10 Spinge CONTI-

COMUNICAT. loro benefici 5{1 obbedienza Y Padre «Infatti, HCL C10
che ha sofferto», GrIisto, «eSSeENdO STATIO provailo, DUO portare quelli che
(0)I10 Drovatı» Alventando XCAaUSd (1 Salve77a eferna DL COloro che 0
obbediscono>» 5,9)

In effetti, credentIi che DE  Ö nell’obbedienza GrIisto, ErVENSONO alla G41-
perche prendono parte cir 3,14), grazie 4110 SpIirito SAantio cir 6,4), alla G{EeS-

obbedienza Y Padre vissuta Cal Figlio cir 5,8; La singolare obbedienza
lliale (1 (.rIisSto Y Padre la 5{1 CONsSeguenTe sSolidarieta (OIl L umanıita (0)I10 la ragl0-

HCL C111 la trasformazione DOositiva Operala da DIO nell umanita del Figlio provochi!
{fetti altrettanto benefici Cristianı la «Sa|ve77a eferna>» 5,9) la «redenzI10-

H3 Dassı antıiıcotestamentarı In CUul ricCorre Il SOstantlıva tefeiosis “ {)110) Es 24 .22.26.27.31.34: LV {,271 (/,37,
lTesto Massoretico): .21 (8,22, l esto Massoretico).26 SOl0 sSettanta (25, Testo Massoretico).25 (29,
lTesto Massoretico).351.35

56 (T speclalmente ANHOYE, Pretres, 103.154-156.165.188-192.220.244:;: SIiuation Au CArIiSt, S A()-
328: SEgUulto (a NumMerosı 1blist1, ira CUul (LASALINI, «Agtı FDrei» IMSCOFrSO n esortaztione, Jerusalem
1992, 17/0 ELLINGWORTH, The FEpnistie Ihe Hebrews, TAN: Rapids (Michigan) 1993, 204: HUGEDE, Le
Sacerdoce dı Fils ( ommentatre de l’Epütre AHUHX Hebreux, Parıs 1983, 66-67

G7 (T 8,1-2:; 1-1
G5 (T 3,8-9:; 0,10.14: 15,12
Y 1,3; Y.14: ecir ‚22-23; 10,22
{ (ir ‚9.14-18; 4,15: D,{-
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sacrificio di consacrazione sacerdotale65. Ma nel greco profano questa terminologia 
designava in genere il «perfezionamento» di una persona (o anche di una realtà), 
ossia la sua trasformazione positiva.

Si comprende, allora, come per Cristo la «consacrazione sacerdotale» (teleíōsis) 
non coincidesse con un sacrificio rituale di una vittima animale, bensì con un proces-
so di radicale maturazione personale e relazionale66. In virtù di questo «perfeziona-
mento», il Crocifisso risorto è stato messo in grado di «attraversare i cieli» (4,14) e di 
entrare nel «santuario»67 della comunione “celeste” con Dio68.

Già s’intravede qui la diversità del sommo sacerdozio di Cristo nei confronti di 
quello di Aronne, perché a riguardo della consacrazione del primo non si fa alcun 
cenno agli innumerevoli sacrifici previsti dalla legge mosaica dopo il rito consacra-
torio, per cercare di espiare i persistenti peccati sia del sacerdote che dei fedeli (cfr. 
5,3). Il sacrificio di sé elevato da Gesù al Padre nella passione è stato l’unico vero 
sacrificio sufficiente a purificare tutti gli uomini dalle loro colpe69. In effetti, la so-
lidarietà compassionevole, che Cristo ha acquisito in maniera radicale soprattutto 
durante la passione e che lo lega per sempre agli altri uomini70, lo spinge a conti-
nuare a comunicare loro i benefici della sua obbedienza al Padre. «Infatti, per ciò 
che ha sofferto», Cristo, «essendo stato provato, può portare soccorso a quelli che 
sono provati» (2,18), diventando «causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli 
obbediscono» (5,9).

In effetti, i credenti che perseverano nell’obbedienza a Cristo, pervengono alla sal-
vezza, perché prendono parte (cfr. 3,14), grazie allo Spirito santo (cfr. 6,4), alla stes-
sa obbedienza al Padre vissuta dal Figlio (cfr. 5,8; 10,7.9). La singolare obbedienza 
filiale di Cristo al Padre e la sua conseguente solidarietà con l’umanità sono la ragio-
ne per cui la trasformazione positiva operata da Dio nell’umanità del Figlio provochi 
effetti altrettanto benefici su tutti i cristiani: la «salvezza eterna» (5,9), la «redenzio-

65	 I passi anticotestamentari in cui ricorre il sostantivo teleíōsis sono: Es 29,22.26.27.31.34; Lv 7,27 (7,37, 
Testo Massoretico); 8,21 (8,22, Testo Massoretico).26 (solo Settanta).27 (28, Testo Massoretico).28 (29, 
Testo Massoretico).31.33.

66	 Cf. specialmente A. Vanhoye, Prêtres, 103.154-156.165.188-192.220.244; Id., Situation du Christ, 320-
328; seguito da numerosi biblisti, tra cui N. Casalini, «Agli Ebrei». Discorso di esortazione, Jerusalem 
1992, 170; P. Ellingworth, The Epistle to the Hebrews, Grand Rapids (Michigan) 1993, 294; N. Hugedé, Le 
sacerdoce du Fils. Commentaire de l’Épître aux Hébreux, Paris 1983, 66-67.

67	 Cf. Eb 8,1-2; 9,11-12.

68	 Cf. Eb 5,8-9; 10,10.14; 13,12.

69	 Eb 1,3; 9,14; cfr. 9,22-23; 10,22.

70	 Cfr. Eb 2,9.14-18; 4,15; 5,7-9.
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eferna> (dal peccaltı la Santilicazione 11 «perfezionamento»71
| «eredita eferna>»> (1 potfenza (1 vita indistruttibile» ne COMUNIONE (OIl DIO
(7,16; 9,15) Artıcol|Per designare quUESTa capacıta esSCIusSIva (1 mediare la Salve77za divina che 11 Figlio
(1 DIO aCquls] ne 5{1 DassıonNe, morfie glorificazione, “autore (1 Ebrei conclude la
sSeconda parte del ETITILNONE 3,1-5,10), dichlarando che (.rIisSto STAIiO proclamato Cal
Padre XSSOIMNINO Sacerdote SECONdO L’ordine (1 Melchisedek»

In SINFeSsI L Intento fondamentale (1 Eb quello A Individuare le Aue
caratteristiche che GrIisto, "NUOVO ” sacerdote, Condivide (OIl «Ogn
Sacerdote>» dell”  NIICO lTestamento 5,1) Ma 1a In alCUnN] passa dell’argomenta-
zio0nNne C1 G] AaCCUrse che, nOoONOSTIANTIe le somiglianze CINETISE Cal confronto, (.TISTO 110  —>

Sacerdote SECONdO L’ordine (FAXIS) Sacerdotale (1 TrTrOoOoNNe Appartiene a
altro Ordine sacerdotale, prefigurato da Melchisede Spettera, quindl, alla erza

parte del A1ISCOrFrSO (5,11-10,39) chlarire questa 5{1 originalita G1a In negativo diIiscon-
Hinultd) G1a SOPTattutlO In DOSITIVO (PrOgressione).

La discontinuita: la debolezza eglI antıch!] Ssacerdot
l’inefficacia salvılica loro mediazıone

preambolo eESOTrTtatıvo (1 Eb ‚;11-6,20 G] conclude riprendendo precisamente 11
tema del SaCEerdoz10 (1 (.TISTO «Se@CcOoNdo L’ordine (1 Melchisedek», aIIraverso
la Citazlone parzlale del almo 109(110),4 (Eb 6,20) (ıTazZle queESTa Citazlone, 11 DIC-
Alicatore Introduce 11 Capltolo ettimo finalizzato meiftere 4110 SCODETTO le differenze

la superioritda del "NUOVO ” SaCEerdoz10 (1 (.TISTO rispetto quello del levitl, che INVeCe
«Se@CcOoNdo L’ordine (1 TOoONNe>»

Meilchisedek: prefigurazione serıtturıstica Cristo
ommentando In Eb /,1-10 11 brano (1 (jen 14,15-20, 11 predicatore presenta la fi-

SUura mI1ister10sa. (1 Melchisedek, «16 (1 alem Sacerdote del DIO Altissıimo» (Eb /,1)
In prima stanza, mosira (COLNE COstul fosse superilore a Abramo anche 4a1 levitl,
SUO1 discendent! cir /,4.7.10) Ma nel (STI5 18 (1 (jenesI] 11 predicatore Intravede
Prattuttio Aue somiglianze fondamentali del SaCerdoz10 (1 Melchisede (OIl quello del

{1 10,14: ecir
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ne eterna» dai peccati (9,12), la santificazione (10,10.14), il «perfezionamento»71 e 
l’«eredità eterna» di «una potenza di vita indistruttibile» nella comunione con Dio 
(7,16; 9,15) .

Per designare questa capacità esclusiva di mediare la salvezza divina che il Figlio 
di Dio acquisì nella sua passione, morte e glorificazione, l’autore di Ebrei conclude la 
seconda parte del sermone (3,1-5,10), dichiarando che Cristo è stato proclamato dal 
Padre «sommo sacerdote secondo l’ordine di Melchisedek» (5,10).

In sintesi: l’intento fondamentale di Eb 3,1-5,10 è quello d’individuare le due 
caratteristiche che Cristo, “nuovo” sommo sacerdote, condivide con «ogni sommo 
sacerdote» dell’Antico Testamento (5,1). Ma già in alcuni passaggi dell’argomenta-
zione ci si accorge che, nonostante le somiglianze emerse dal confronto, Cristo non 
è sommo sacerdote secondo l’ordine (táxis) sacerdotale di Aronne. Appartiene ad 
un altro ordine sacerdotale, prefigurato da Melchisedek. Spetterà, quindi, alla terza 
parte del discorso (5,11-10,39) chiarire questa sua originalità sia in negativo (discon-
tinuità) sia soprattutto in positivo (progressione). 

4. La discontinuità: la debolezza degli antichi sacerdoti
e l’inefficacia salvifica della loro mediazione

Il preambolo esortativo di Eb 5,11-6,20 si conclude riprendendo precisamente il 
tema del sommo sacerdozio di Cristo «secondo l’ordine di Melchisedek», attraverso 
la citazione parziale del Salmo 109(110),4 (Eb 6,20). Grazie a questa citazione, il pre-
dicatore introduce il capitolo settimo finalizzato a mettere allo scoperto le differenze 
e la superiorità del “nuovo” sacerdozio di Cristo rispetto a quello dei leviti, che invece 
è «secondo l’ordine di Aronne».

4.1. Melchisedek: prefigurazione scritturistica di Cristo
Commentando in Eb 7,1-10 il brano di Gen 14,18-20, il predicatore presenta la fi-

gura misteriosa di Melchisedek, «re di Salem e sacerdote del Dio Altissimo» (Eb 7,1). 
In prima istanza, mostra come costui fosse superiore ad Abramo e anche ai leviti, 
suoi discendenti (cfr. 7,4.7.10). Ma nel testo di Genesi il predicatore intravede so-
prattutto due somiglianze fondamentali del sacerdozio di Melchisedek con quello del 

71	 Eb 10,14; cfr. 12,2.23.
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Figlio (1 DIO glorificato 7,3) l ’assenza dı genealogia sacerdotaleTt?2 Ia nerpetulta/3.
Volendo puntualizzare speclalmente questi Aue aspettl, l’agiografo Individua.

In 11 motivo HCL C111 (.rIisSto sStando alla rilettura cristologica del almoODTLUN7 109(110),4 «diventato Sacerdote DL L’eternita SECONdO L’ordine (1 Melchli-
edek» (Eb 6,20)

In quest’ottica, 11 almo 109(110),4 (lventa DL 11 predicatore ula au{0Te-
vole dell’inefficacia. Galvilica del SaCEerdoz10 aArTONNITICO In effetti, (OIl 11 giuramento
(1 QUESTO OTAaCOlo scritturisti1co/4, DIO PpreannNunNCcIato SaCerdoz10 «d1Iverso>»
(heteros, Eb ‚11.15) da quello «Se@CconNdo L’ordine (1 onNnne>» D HCL Se, DIO
110  - vrebbe aVUTO DiSsOogNO (1 prevedere altro SaCcerdozloO, quello riservato alla
amiglia (1 Aronne > av e655€ OTfeNuTtO 10 HCL C111 CIiId STATIO ilstitulto la Salve77a
C10@ del fedeli cir /,25) mediata da Sacerdote effettivamente «perfezio-
natfo>» (7,11:; eir 28) Da C10 11 predicatore EVINCEe che 11 SaCerdoz10 levitico, 110  —>

ESSENdO STATIO CAaNalC (1 portare ermmne queESTa mediazione Galvilica fosse
debole inefficace D CO  NZAa, CIiId NeCcesSSAaTrTIiO sSostituirlo

Le due imperfezion! del SaCcerdoz10 evili1co
Per chlarire Ll’inefficienza Galvifica del SaCEerdoz1I0 levitico, “"autore (1 Ebrei

Individua. le Aue imperfezioni principali 7,11-19) La prima CId dovuta Y fatto che
tale SaCEerdoz1I0 G] Iirasmetiteva (1 padre In Liglio ira leviıtı amiglia (1 Aronne/6.
Ma, HCL 11 predicatore, questia trasmıssione ereditarlia CId tentativo SOstanzlal-
menTe VallQO (1 rimediare alla debolezza (1 quell’ordine Sacerdotale cOostitulto
da sSacerdotz «mortali» (7,8; eir 23) contrarIl1o, grazie alla «Dotenza (1 vita 1N-
distruttibile» (1 (.TISTO risorto 11 5{10 SaCEerdoz10 efernOo, SECONdO QUAaNTO 1a
PreannNunclava 11 almo 109(110),4 (eIs FfOn ALiONdd, Eb {,17)

La sSeconda insufficienza Galviflica del SaCerdoz10 del leviIti dipendeva Cal fatto che
Ia Ioro CONSACCFAZIONE sacerdotale HON i «nerfeziondva>» e COSCIENZaA/' T PercIi1o,
G1a prima che dopO 11 Sacrificio (1 CONSACTraZIıONe, e56S1 rImMAanevano soggetlil alle debo-

{) 7/,53-6.13-14.16a
{} 7,8  D-17.23-25.28
{4 ‚20-22: ecir „17-1
{3 (ir D, anche Es LV 8,12:; (r 23,13
70 (ir Es 9.29-30: LV ‚35-36; SIr 45  (16  19).24(30)
{{ (ir 4, 9-10:; 10,1
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Figlio di Dio glorificato (7,3): l’assenza di genealogia sacerdotale72 e la perpetuità73.
Volendo puntualizzare specialmente questi due aspetti, l’agiografo individua 

in 7,11-28 il motivo per cui Cristo – stando alla rilettura cristologica del Salmo 
109(110),4 – è «diventato sommo sacerdote per l’eternità secondo l’ordine di Melchi-
sedek» (Eb 6,20).

In quest’ottica, il Salmo 109(110),4 diventa per il predicatore una prova autore-
vole dell’inefficacia salvifica del sacerdozio aronnitico. In effetti, con il giuramento 
di questo oracolo scritturistico74, Dio aveva preannunciato un sacerdozio «diverso» 
(héteros, Eb 7,11.15) da quello «secondo l’ordine di Aronne» (7,11). Di per sé, Dio 
non avrebbe avuto bisogno di prevedere un altro sacerdozio, se quello riservato alla 
famiglia di Aronne75 avesse ottenuto lo scopo per cui era stato istituito: la salvezza 
cioè dei fedeli (cfr. 7,25) mediata da un sommo sacerdote effettivamente «perfezio-
nato» (7,11; cfr. v. 28). Da ciò il predicatore evince che il sacerdozio levitico, non 
essendo stato capace di portare a termine questa mediazione salvifica (7,11), fosse 
debole e inefficace (7,18). Di conseguenza, era necessario sostituirlo (7,18).

4.2. Le due imperfezioni del sacerdozio levitico
Per chiarire l’inefficienza salvifica del sacerdozio levitico, l’autore di Ebrei ne 

individua le due imperfezioni principali (7,11-19). La prima era dovuta al fatto che 
tale sacerdozio si trasmetteva di padre in figlio tra i leviti della famiglia di Aronne76. 
Ma, per il predicatore, questa trasmissione ereditaria era un tentativo sostanzial-
mente vano di rimediare alla debolezza di quell’ordine sacerdotale (7,18) costituito 
da sacerdoti «mortali» (7,8; cfr. v. 23). Al contrario, grazie alla «potenza di vita in-
distruttibile» di Cristo risorto (7,16), il suo sacerdozio è eterno, secondo quanto già 
preannunciava il Salmo 109(110),4 (eis tòn aiôna, Eb 7,17).

La seconda insufficienza salvifica del sacerdozio dei leviti dipendeva dal fatto che 
la loro consacrazione sacerdotale non li «perfezionava» nella coscienza77. Perciò, 
sia prima che dopo il sacrificio di consacrazione, essi rimanevano soggetti alle debo-

72	 Eb 7,5-6.13-14.16a.

73	 Eb 7,8.16b-17.23-25.28.

74	 Eb 7,20-22; cfr. 6,17-18.

75	 Cfr. Eb 5,4 e anche Es 28,1.3.4; 40,13.15; Lv 8,12; 1 Cr 23,13.

76	 Cfr. Es 29,29-30; Lv 7,35-36; Sir 45,13(16).15(19).24(30).

77	 Cfr. Eb 9,9-10; 10,1.
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le77e umane / anzl, CcContInuUAaAvano HECCaLC cir 5,3) KEd CIiId DrOprIO la SItUuAZIONEe
eccamıno0sa In CUI1 VIVeEevVvAanoO impedire loro (1 C556 1€ raditi DIO (1 C5561€ Sollda-
11 (OIl 0 altrı D CO  NZAa, 110  —> rIuSscCcendo togliere peccatı DroprIı altrul cir Artıcol|10,4), 110  —> Capacı (1 Commpiere efficacemente la mediazione Salvifica.

La progressione: 1| «perfezionamento» eificace dı Criısto

L’ultimo mMmOomentTtoO 10giCO dell’argomentazione, In Eb-COMINCIA. elinea-
la tes1 Dprogressiche del SaCEerdoz1I0 (1 (.TISTO nel confronti (1 quello del levitl.

La CONSCHUENZA del Carattere EIernO del SaCEerdoz10 (1 (.rIisSto e, In prima stanza, la
5{1 unicita

Ma DIU radicalmente, 11 AISCOTSO m1ra all’affermazione dell’efficacia Galvilica del-
la mediazione Sacerdotale espletata da G.TIStO "NUOVO ” Sacerdote
11 Figlio (1 DIO (7,28; eir che, In QUAaNTO tale, ha (OIl DIO la relazione pIU Intima
possihlle. Non SO10: grazie Y «perfezionamento» (teleioOsis) 5{1 umanıita
rilicatosi durante la pDassıonNe, egli ENTITATIO In COMUNIONE “"celeste” (OIl DIO STeSSO
(7,206; eir 1,3-4) In STadO, quindl, (1 espletare, In manlera efficace continua/®?9, la
mediazione Galvifica universale

La sSpilegazlone (1 COILLNE (.TISTO G1A. STATIiO «perfezionato» G] ha ne Ee7Z7101N€e
SUCCESSIVA. Lettera aglı Ebrei 8,1-9,28) In questia Ee7Z7101N€e centrale dell ’ intero
CILNOLNG, 11 predicatore mosira (COLNE la DassıoNe, la morfie la rTISUTrTEeZI10NE S1IANO
STATIe DL (.TISTO un autentica teleiostis®0, vale CQIire «SCaCFfICLO dı CONSGCCFAZIONE
sacerdotale>» C, 4110 STeSSO emMpOo, effettivo «nerfezionamento>» S”“ UMAanita

S”“ Capacita dı relazionarsıi DIoO aglıi HKOMUNL, COS] da mediare ira loro la
ed eferna alleanza.

51 I} Sacerdote «perfezionato»
Dichlarando che (.rIisSto füu «perfezionato DL L’eternita» (Eb /,28), 11 predicatore

{S (,28; ecir D,

{Y USOo del presenlte el verbi R  soizein. dynatat e entygehanein (Eb {,29) indica un attivita continuatıva.
Viene COS1 evidenzilato Il Taito che gli 10M1N1 benefican®g In MOdo sraduale pProgressivo salvezza,
grazle qalla permanente IntercesSsioOnNe del ( rısto glorificato.

(} 2,.10:;: 3,9: (,28; ecir 411: 12,2
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lezze umane78; anzi, continuavano a peccare (cfr. 5,3). Ed era proprio la situazione 
peccaminosa in cui vivevano a impedire loro di essere graditi a Dio e di essere solida-
li con gli altri. Di conseguenza, non riuscendo a togliere i peccati propri e altrui (cfr. 
10,4), non erano capaci di compiere efficacemente la mediazione salvifica.

5. La progressione: il «perfezionamento» efficace di Cristo

L’ultimo momento logico dell’argomentazione, in Eb 7,20-28, comincia a delinea-
re la tesi della progressione del sacerdozio di Cristo nei confronti di quello dei leviti. 
La conseguenza del carattere eterno del sacerdozio di Cristo è, in prima istanza, la 
sua unicità (7,24).

Ma più radicalmente, il discorso mira all’affermazione dell’efficacia salvifica del-
la mediazione sacerdotale espletata da Cristo (7,25). Il “nuovo” sommo sacerdote è 
il Figlio di Dio (7,28; cfr. v. 3), che, in quanto tale, ha con Dio la relazione più intima 
possibile. Non solo: grazie al «perfezionamento» (teleíōsis) della sua umanità ve-
rificatosi durante la passione, egli è entrato in comunione “celeste” con Dio stesso 
(7,26; cfr. 1,3-4). È in grado, quindi, di espletare, in maniera efficace e continua79, la 
mediazione salvifica universale (7,25).

La spiegazione di come Cristo sia stato «perfezionato» (7,28) si ha nella sezione 
successiva della Lettera agli Ebrei (8,1-9,28). In questa sezione centrale dell’intero 
sermone, il predicatore mostra come la passione, la morte e la risurrezione siano 
state per Cristo un’autentica teleíōsis80, vale a dire un «sacrificio di consacrazione 
sacerdotale» e, allo stesso tempo, un effettivo «perfezionamento» della sua umanità 
e della sua capacità di relazionarsi a Dio e agli uomini, così da mediare tra loro la 
nuova ed eterna alleanza.

5.1. Il sommo sacerdote «perfezionato»
Dichiarando che Cristo fu «perfezionato per l’eternità» (Eb 7,28), il predicatore 

78	 Eb 7,28; cfr. 5,2.

79	 L’uso del presente dei verbi sṓizein, dýnatai ed entygchánein (Eb 7,25) indica un’attività continuativa. 
Viene così evidenziato il fatto che gli uomini beneficano in modo graduale e progressivo della salvezza, 
grazie alla permanente intercessione del Cristo glorificato.

80	 Eb 2,10; 5,9; 7,28; cfr. 9,11; 12,2.
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intende CQIire che nell umanıta (1 Cal 11e>» del Figlio (1 DIO G] attuo
«perfezionamento» (prima ACCEZI0NE del ermme teleiosis), che füu anche 11 VEIO

«Sacrilicio 5{1 CONSACTAZIONE Sacerdotale» (seconda ACCEZI0NEe (1 teleiostis). 1)1-ODTLUN7 fatti, risorgendo (dal mortl, (.rIisSto sperimento (1 radicale MAaIiurazıone
personale: f nerfeziondato e S”“ relazione (OÖN A Padre, perche «attraverso
cl1el1l» ed eNtro nel «sSsantuarıo» ®1 COMUNIONE “"celeste” (OIl 1u182 f
pnerfeziondato anche nel SUOÖ (OÖN g altrı HOMUINL, Cal mMmOomentTtoO che TIMAsSe
SO110A.1€e (OIl loro fino «gustare la mortie>» 2,9)

In forza (1 QUESTO «perfezionamento», (.TISTO Aiventato XCAaUSd (1 Salve77a
eferna HCL COloro che 0 obbediscono» 5,9) ome Attraverso SaCcCrilicio
(1 CONSACTAZIONE Sacerdotale del singolare, che, differenza (1 Sacrilici
«Carnaliı» dell”  NIICO lTestamento 110  - füu rituale, personale, Esistenzlale
“spirituale”.

52 I} sacrıficio personale, esistenzlale “”spirıtuale” dı Cristo
Anzıtutto, 11 SacCcrilicio COMPIUTO da G.TIStO ne passione füu nersonale esIistenziIaA-

le, perche (.rIisSto «olffr1 STEeSSO>» (Eb 9,14) L’espressione heauton prosenegken
<«olirı Stesso») TrICOTTEe Soltanto quil In 11 UNOVO Testamento®> ÄNZzI, ne (O11-

CEZI0NE sacrilicale dell Antico 1estamento, questa ormula arebbe GSTaia addirıttura
incomprensibile, perche arebbe STAla interpretata (COLNE ula SOTIAa (1 "SU1C1IA10 r1I{UA-
le  27 05513 COILLNE 11 Sacerdote Aa Ve655€e Immolato STeSSO In Sacrilicio. Ma ARRNG del
SECNETE arebbe STATIO del Inammissıbile!

EDpure, queESTa espressione (1 Eb Y,14 COerenTe SOPTaTttLUTtlO (OIl le MEeMOTIE
neotestamentarıie dell ’ ultima CEIld (1 (1e81184. In quel irangente, alIraverso le parole

gesti EeUCAaFrISTIC, egli antic1po 11 Galvifico universale 5{1 morfie OTrmMAal
mminente, intendendola (COLNE fferta volontarlia 5{1 vita In obbedienza DIO

DL sSolidarieta COIl 0 altrı 10MINI quindi alla Iuce dell’istituzione dell eucaristia
che “"autore (1 EbreIi contempla G.TIStO Contemporaneamente (COLNE DIEHMA Cr-

ote del Sacrificio ed eferna alleanza.

Al (ir 8,1-2: „11-1
A (ir 3,68-9: 0,10.14: 15,12
x Per esprimere i ONO Cli GE COmMpluto (a Gristo, verbi utilizzatiı aglı gltrı autorı del NUOVvVO lTestamento

{} 110} didonat («dare>», MC 10,45: M{t 20,285: (1a1 1,4: Im 2.6; It 2.14), Lithenalt («porre>», (IV 10,15-18)
Haradidonal («consegnare», (1a1 2,20: E15,2.25) Ma 11011 COMpalonO Mal verbi ritual tecnici prospherein
(«presentare/o[Ifrire») anapherein («elevare»).

s< M{t 6,26-28; MC 4,22-24: LC 2,19-20: (oOr 1,23-25

172172

Cristo, sommo sacerdote santo, innocente e immacolato nella Lettera agli Ebrei

A
rt

ic
ol

i

intende dire che nell’umanità di «sangue e carne» (2,14) del Figlio di Dio si attuò 
un «perfezionamento» (prima accezione del termine teleíōsis), che fu anche il vero 
«sacrificio della sua consacrazione sacerdotale» (seconda accezione di teleíōsis). Di-
fatti, risorgendo dai morti, Cristo sperimentò un processo di radicale maturazione 
personale: fu perfezionato nella sua relazione con il Padre, perché «attraversò i 
cieli» (4,14) ed entrò nel «santuario»81 della comunione “celeste” con lui82; ma fu 
perfezionato anche nel suo rapporto con gli altri uomini, dal momento che rimase 
solidale con loro fino a «gustare la morte» (2,9).

In forza di questo «perfezionamento», Cristo è diventato «causa di salvezza 
eterna per tutti coloro che gli obbediscono» (5,9). Come? Attraverso un sacrificio 
di consacrazione sacerdotale del tutto singolare, che, a differenza di tutti i sacrifici 
«carnali» dell’Antico Testamento (9,10), non fu rituale, ma personale, esistenziale e 
“spirituale”. 

5.2. Il sacrificio personale, esistenziale e “spirituale” di Cristo
Anzitutto, il sacrificio compiuto da Cristo nella passione fu personale e esistenzia-

le, perché Cristo «offrì se stesso» (Eb 9,14). L’espressione greca heautòn prosḗnegken 
(«offrì se stesso») ricorre soltanto qui in tutto il Nuovo Testamento83. Anzi, nella con-
cezione sacrificale dell’Antico Testamento, questa formula sarebbe stata addirittura 
incomprensibile, perché sarebbe stata interpretata come una sorta di “suicidio ritua-
le”, ossia come se il sacerdote avesse immolato se stesso in sacrificio. Ma un atto del 
genere sarebbe stato del tutto inammissibile!

Eppure, questa espressione di Eb 9,14 è coerente soprattutto con le memorie 
neotestamentarie dell’ultima cena di Gesù84. In quel frangente, attraverso le parole 
e i gesti eucaristici, egli anticipò il senso salvifico universale della sua morte ormai 
imminente, intendendola come offerta volontaria della sua vita in obbedienza a Dio 
e per solidarietà con gli altri uomini. È quindi alla luce dell’istituzione dell’eucaristia 
che l’autore di Ebrei contempla Cristo contemporaneamente come vittima e sacer-
dote del sacrificio della nuova ed eterna alleanza.

81	 Cfr. Eb 8,1-2; 9,11-12.

82	 Cfr. Eb 5,8-9; 10,10.14; 13,12.

83	 Per esprimere il dono di sé compiuto da Cristo, i verbi utilizzati dagli altri autori del Nuovo Testamento 
sono: didónai («dare», Mc 10,45; Mt 20,28; Gal 1,4; 1 Tm 2,6; Tt 2,14), tithénai («porre», Gv 10,15-18) e 
paradidónai («consegnare», Gal 2,20; Ef 5,2.25). Ma non compaiono mai i verbi rituali tecnici prosphérein 
(«presentare/offrire») e anaphérein («elevare»).

84	 Mt 26,26-28; Mc 14,22-24; Lc 22,19-20; 1 Cor 11,23-25.
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53 La vittiıma imma«colata gradıta DIio
In QUAaNTO vittımd, (.rIisSto fu radito DIO, perche CIiId «iImmacolato>» (Eb 9,14)

L’aggettivo AMOMOS («senza macchla>») CIiId utilizzato nel Pentateuco DL Artıcol|Indicare L’assenza (1 lfetti fisici negli anımallı Immolatı In Sacr1lici085. «Non offrirete
nu. COIl ualche lfetto DPrescriveva la egge (1 MOSsSe perche 110  —> arebbe Sra-
A1t0>» Y 51gnoreS6,

L’autore (1 Ebrel, Invece, u5&<@ QUESTO ermmne ECNICO dell’antico istema Sacrilica-
le HCL ribadire la Santıta morale (1 (.TrIsSto ProprI0 perche 110  —> mal
peccatı, egli pote Ifrire STEeSSO, rICOrTeTre 1 SaNSUC vittime anımallı
9,12-14) far uUSO del SalNSUEC aniımale Invece, Sacerdotl antichl, perche

peccatorI cir 5,2.3) C, dunque, ndegn! (1 ffrire STeSSI DIO

I} Sacerdote obbediente ollıdale mediliante 19 Spirıto
In QUaNTO sacerdote, C10@ In QUaNTO mediatore del rapporto egl]Ii 1U1O0M1INI (OIl DIO,

G.TIStO «olfrı STeSSO DL (1 UL1O SpIirıto eETernNO0> (Eb 9,14), 05512 SO Iimpul-
DOSITIVO SpIirıto Santo®‘.
In effetti, SOPTAaTiULLO dAurante la passıonNe, (.TISTO G] LasSCIO docilmente uldare dal-

10 SpIirıto Santio KEd STATIO 10 SpIrIto corroborare In Iu1 Aue attegglament! e5-

SArl a Sacerdote DL portare buon fine la mediazione Salve77za divina
cir 12,2), 05512 (COLNE G1 VISTO L’affidabilitä 1 COSDETLO (1 DIO cir 3,1-4,14) la
misericordia nel confronti egl]Ii altrı cir 4,15-5,10)

Frimarlamente, 10 SpIirito SAantio rinNvigori In es11 la «huona aCccettazione» 5,7)
volonta Galvifica universale del Padre cir 10,4-10) COSIL, ne passione (.rIisSto

iImparo a edIre radicalmente DIO sofferenze che patı 5,8)

S3 (Ir Es 24 1: LV 1,5.10
SDB LV 22,20
K{ L espressione «SpIrıte efiferno>», che ne Bibbia ricCorre soltante In 4.14, G1 riferisce 9110 Dirıto San(lo,

((OTLILE SostengoOonO, S11 SC1A el padri SreCl, malti esegetl contemporanel, ira quali FiCOrdiamao: 1-5
AVET, DIien OS Hartca. ( ommentartre Sr l’Epitre AHUHX Hebreux, Parıs 19495, 96:; KUSS, Der Brief an Adie
Heöbräer, Regensburg 119 MICHEL, Der FILE, Adie Heödöräer, (‚öttingen 314: ENNA,

ritratt:ı Ortginall n (Jesu f ( FISTO. Inizı SVLLUD DE Crtstotogia neotestamentartıa. H. GE SUVLLUDDE,
(inisello Balsamo 1999, 308: STRATHMANN, Der FILE, Adie Hedbräaer, In JEREMIAS STRATHMANN,
DIie Briefe Timothens HNn( Der Brief an die Heöbraer, (‚OÖttingen 1963, o-1 125 ANHOYE,
L’aztone SpErLtO Santo Ne: DASSLONE n ( FISTO SeCcOnNdo { Eptistota Agl FEl (comunicazione), In
‚ARAIVA MARTINS ed.) re In Spirıium Sanctum. Pisteno PIS O Pneuma O Hagton. A Adel LONGYFESSO
LEOLOGLCO internazionale n pneEUMALOLOGLA In OCCASIONE Adel ANNIWerSartio Adel 7 (’ONCLHO n (‚,Ostanitı-
nOopOL Adel ANNLVEFrSarTiO Adel (’ONCLIO n ESOo. HOoma, T92_20h 1982, Vol L, (itta del Vaticano
1983, {(99-113 760-765: Espril eternel et feu dı sacrifice He 9,.14, In Biblica (1983) 263-274
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5.3. La vittima immacolata e gradita a Dio
In quanto vittima, Cristo fu gradito a Dio, perché era «immacolato» (Eb 9,14). 

L’aggettivo greco ámōmos («senza macchia») era utilizzato nel Pentateuco greco per 
indicare l’assenza di difetti fisici negli animali immolati in sacrificio85. «Non offrirete 
nulla con qualche difetto − prescriveva la legge di Mosè −, perché non sarebbe gra-
dito» al Signore86.

L’autore di Ebrei, invece, usa questo termine tecnico dell’antico sistema sacrifica-
le per ribadire la santità morale di Cristo. Proprio perché non aveva mai commesso 
peccati, egli poté offrire se stesso, senza ricorrere al sangue delle vittime animali 
(9,12-14). A far uso del sangue animale erano, invece, i sacerdoti antichi, perché 
erano peccatori (cfr. 5,2.3) e, dunque, indegni di offrire se stessi a Dio.

5.4. Il sacerdote obbediente e solidale mediante lo Spirito
In quanto sacerdote, cioè in quanto mediatore del rapporto degli uomini con Dio, 

Cristo «offrì se stesso per mezzo di uno Spirito eterno» (Eb 9,14), ossia sotto l’impul-
so positivo dello Spirito santo87.

In effetti, soprattutto durante la passione, Cristo si lasciò docilmente guidare dal-
lo Spirito santo. Ed è stato lo Spirito a corroborare in lui i due atteggiamenti neces-
sari ad un sacerdote per portare a buon fine la mediazione della salvezza divina 
(cfr. 12,2), ossia – come si è visto – l’affidabilità al cospetto di Dio (cfr. 3,1-4,14) e la 
misericordia nei confronti degli altri (cfr. 4,15-5,10).

Primariamente, lo Spirito santo rinvigorì in Gesù la «buona accettazione» (5,7) 
della volontà salvifica universale del Padre (cfr. 10,4-10). Così, nella passione Cristo 
imparò ad obbedire radicalmente a Dio dalle sofferenze che patì (5,8).

85	 Cfr. Es 29,1; Lv 1,3.10.

86	 Lv 22,20.

87	 L’espressione «Spirito eterno», che nella Bibbia ricorre soltanto in Eb 9,14, si riferisce allo Spirito santo, 
come sostengono, sulla scia dei padri greci, molti esegeti contemporanei, tra i quali ricordiamo: J.-S. 
Javet, Dieu nous parla. Commentaire sur l’Épître aux Hébreux, Paris 1945, 96; O. Kuss, Der Brief an die 
Hebräer, Regensburg 19662, 119; O. Michel, Der Brief an die Hebräer, Göttingen 19666, 314; R. Penna, 
I ritratti originali di Gesù il Cristo. Inizi e sviluppi della cristologia neotestamentaria. II. Gli sviluppi, 
Cinisello Balsamo 1999, 308; H. Strathmann, Der Brief an die Hebräer, in J. Jeremias - H. Strathmann, 
Die Briefe an Timotheus und Titus. Der Brief an die Hebräer, Göttingen 1963, 69-158: 123; A. Vanhoye, 
L’azione dello Spirito Santo nella passione di Cristo secondo l’Epistola agli Ebrei (comunicazione), in J. 
Saraiva Martins (ed.), Credo in Spiritum Sanctum. Pisteúō eis tò Pneûma tò Hágion. Atti del congresso 
teologico internazionale di pneumatologia in occasione del 1600° anniversario del I Concilio di Costanti-
nopoli e del 1550° anniversario del Concilio di Efeso. Roma, 22-26 marzo 1982, Vol. I, Città del Vaticano 
1983, 759-773: 760-765; Id., Esprit éternel et feu du sacrifice en He 9,14, in Biblica 64 (1983) 263-274.
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Fu sempre lo Spirito che consolidò in Cristo anche la completa solidarietà con i 
suoi fratelli (cfr. 2,14), in maniera conforme al desiderio di Dio di salvare tutti i suoi 
figli (2,9-10).

Questa duplice intenzione con cui Cristo «gustò la morte» (2,9) – obbedire al 
Padre e, quindi, essere solidale con i fratelli – ha dato vita non ad uno dei tanti «riti 
carnali» del culto antico (9,10), ma ad un sacrificio “spirituale” in senso stretto, pro-
prio perché suscitato dallo Spirito di Dio.

Quindi, fu precisamente questo intervento dello «Spirito eterno» (9,14) a favorire 
l’efficacia del sacrificio di Cristo, che ottenne una «redenzione eterna» per tutti gli 
uomini (9,12). In effetti, attraverso il legame di solidarietà con gli altri, rafforzato in 
lui dallo Spirito santo, Cristo offrì – e continua ad offrire – la salvezza divina a tutti i 
credenti in lui (cfr. 5,9).

6. Il «perfezionamento» dei cristiani

6.1. L’efficacia mediatrice del «perfezionamento» sacerdotale di Cristo
L’autore di Ebrei può così costatare gli esiti positivi del sacrificio personale, esi-

stenziale e “spirituale” di Cristo, sui due versanti della mediazione della salvezza: sul 
versante umano e su quello divino (Eb 10,1-18).

Sul versante degli uomini, l’efficacia salvifica del sacrificio di Cristo è dovuta al 
fatto che i loro peccati, per espiare i quali i sacrifici antichi risultavano impotenti (cfr. 
10,11), sono stati tolti effettivamente da Cristo, che proprio a questo scopo sacrificò 
la vita (10,12).

Sul versante di Dio, Cristo gli obbedì (5,8; 10,7.9), riuscendo così ad entrare nella 
comunione trascendente con lui88.

Di conseguenza, i cristiani, liberati dai peccati e guidati dal «pioniere della loro 
salvezza»89, sono messi nelle condizioni d’intraprendere un valido itinerario di san-
tificazione (10,10). In questo senso, Cristo, essendo stato «perfezionato» per primo 
(cfr. 6,20: pródromos), «ha perfezionato quelli che si stanno santificando» (10,14) 
o – più esattamente – che stanno ricevendo in dono la santificazione90. Il concetto di 

88	 Eb 10,12; cfr. Sal 109(110),1 (della Settanta).

89	 Eb 2,10; cfr. 12,2 e anche 6,20.

90	 Il participio sostantivato toùs hagiazoménous è al presente, per cui ha un significato continuativo: la san-
tificazione dei cristiani è un processo ancora in fieri. Dalla forma passiva del participio si evince che è lo 
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teleíōsis, applicato finora a Cristo, adesso è usato dal predicatore in riferimento ai 
cristiani, per esprimere la trasformazione positiva di tutta la loro persona.

L’attività mediatrice di Cristo perviene così al suo compimento, nel momento in 
cui egli riesce a comunicare a chi aderisce a lui nella fede (3,14) la salvezza che egli 
stesso ha ricevuto in dono dal Padre (5,7). Perciò, tutti quelli che obbediscono a Cristo 
(5,9) prendono parte alla stessa dinamica salvifica sperimentata da lui nella risur-
rezione dai morti (cfr. 13,20). Possono così proseguire con perseveranza nella corsa 
della vita, «tenendo fisso lo sguardo su Gesù» (12,1-2), fino ad arrivare anch’essi alla 
risurrezione (cfr. 11,35) e alla comunione “celeste” con Dio (cfr. 10,19).

6.2. Il «perfezionamento» sacerdotale dei cristiani
Questa dinamica salvifica giunge alla sua piena attuazione nella misura in cui 

tutti i credenti in Cristo partecipano a loro modo del suo unico sacerdozio. In Eb 
13,15-16, il predicatore spiega lapidariamente proprio il modo di questa partecipa-
zione, precisando che, per mezzo di Cristo, noi cristiani «innalziamo di continuo a 
Dio un sacrificio di lode, cioè il frutto di labbra che confessano il suo nome». Dopo di 
che, aggiunge l’invito: «Non dimenticatevi della beneficenza e della condivisione! Di 
tali sacrifici, infatti, Dio si compiace».

In questa esortazione, il termine tecnico thysía («sacrificio») definisce sia la pre-
ghiera dei cristiani – il «frutto di labbra che confessano il nome» di Dio –, sia la loro 
«beneficenza» e la loro «condivisione». Dunque, l’intera esistenza cristiana è anima-
ta da una dimensione sacrificale di fondo, che si esprime non solo a livello cultuale 
– e, in particolare, nei sacramenti91 –, ma anche in ogni altra attività, a condizione 
che sia animata dalla carità92.

Con la costituzione dogmatica conciliare Lumen gentium (n. 10), si potrebbe 
esprimere questa partecipazione dei cristiani al sacerdozio intramontabile di Cristo 
(cfr. 7,24) nei termini di “sacerdozio battesimale”:

«Cristo Signore, pontefice assunto di mezzo agli uomini (cfr. Eb 5,1-5), fece del nuovo popolo “un regno e 
dei sacerdoti per Dio, Padre suo” (Ap 1,6; cfr. 5,9-10). Infatti per la rigenerazione e l’unzione dello Spirito 
santo i battezzati sono consacrati per formare una dimora spirituale e un sacerdozio santo, per offrire, 
per mezzo di tutte le attività del cristiano, sacrifici spirituali, e far conoscere i prodigi di colui, che dalle 
tenebre li chiamò all’ammirabile sua luce (cfr. 1 Pt 2,4-10). Quindi, tutti i discepoli di Cristo, perseve-

Spirito santo che santifica i credenti che da lui si lasciano guidare dietro Cristo, «pioniere della salvezza» 
(Eb 2,10; cfr. 6,20; 12,2). 

91	 Cfr. Eb 6,4-5; 10,22-25.32; 13,10.

92	 Cfr. 1 Cor 13,1-3.
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rando nella preghiera e lodando insieme Dio (cfr. At 2,42-47), offrano se stessi come vittima viva, santa, 
gradevole a Dio (cfr. Rm 12,1), rendano dovunque testimonianza di Cristo e, a chi la richieda, rendano 
ragione della speranza che è in loro della vita eterna (cfr. 1 Pt 3,15)».


